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INTRODUZIONE. 

^ L prefente Soggetto era desinato per 
un Capitolo dell' Opera antecedente 
fu gli Animali infuforj, attefo la mol- 
ta analogia che pafla tra quclìi ElTe- 
ri, e i Vermicelli Spermatici. Ma le 
obbliganti infinua2Ìoni del Sig. Bon- 
nct mi hanno fatto cangiar d' idea . Avendogli io manda- 
to a fua inchieda de* avelli Ritoltati fopra #ii Animali 
infuforj, i Vermicelli dello Sperma , le Piantine delle 
Muffe, ec. , egli neli* approvaiìone che fi è degnato di 
farne, mi ha configliato a feparar le Materie, trattando 
di ciafeheduna in un'Operetta a parte, parendogli che co- 
si fi veniffe a filfar di piìi V attenzione , e ad intereffar 
di vantaggio la curiofità dei Lettori (a). Trovato aven- 
do i fuoi configli rettiflìmi , non ho lafciato di profittar- 
ne, proccurando folamente di dare più corpo all' Argo- 
mento col promovere, ed ampliar le Ricerche intorno ai 
Vermicelli Spermatici. 

A 2 La 

(a) Ciò fi può vedere dalla Lettera fcrittami dal Natu- 
ralifta di Ginevra , pofta fui fine dell' Introduzione. 



4 OPUSCOLO ir. 

La coftoro realità, e natura c un Soggetto, che quan- 
to pia punge la curiofità del Filofofo, tanto più fembra 
involar fi al penetrante fuo fguardo. Direbbefi un Proteo, 
che varia di afpetto, e di forme al variar de' Filici, che 
vi fi applicano per contemplarlo. Il feme dell' Uomo, e 
degli Animali microfcopicamente fpiato dal Levenoechio 
fu giudicato. bulicar tutto di Animaletti, a cui egli die- 
de il nome di vermi, per affomigliarvifi nella forma del 
corpo , e nella natura del moto . Ma ben torto coretti ver- 
mi furono creduti da alcuni un fingimento dell' immagi- 
nazione, o un 1 illufione de' fenfi , o un inganno de' Mi- 
erofcopj" . Niente adunque della parte dell' oggetto eravi 
di reale a giudizio di colloro. 

Altri fono itati Cenfori meri rigidi dell' Ollandefe 
Naturalità. Concedono annidare nel liquore fpermatico 
una moltitudine di corpicciuoli, ma negano efiere tali cor- 
picciuoli veri Animali , credendoli oiuttofto particelle in- 
organiche, le quali per edere più Cottili, e più attuofe 
dell' altre fi efaltano, e fvaporano, e quindi fanno nafce* 
re nello fperma un' agitazione, un bulicame r che in noi 
rifveglia V idea di Animali. 

Dalla quale opinione non fi allontana di molto V il- 
luftre Linneo, penfante che i fuppofti vermi nuli' altro 
fieno , che molecole inerti , galleggianti a guifa d' olio 
fui feme, le quali in tanto fi muovono, e fcaglianfi in 
yarj fenfi, in quanto che fono invertite, e agitate dal ca- 
lore d.-l liquido feminale. 

I Signo-i NeeJham, e Buffon hanno elfi pure, co- 
me è notiliirao, pubblicati i loro pareri circa querti dit 

pu- 
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INTRODUZIONE 5 
putati Efleri raicrofcopici , e pare che veduti li abbi, no 
fotto un angolo proporzionato alle idee de' loro Siftemi . 
A fen ti mento adunque del primo debbon eflì i loro na- 
tali alla Forza vegetatrice, che agendo fui feme dopo cVe 
e ufcito dell* Animale, lo induce a vegetare, a ramifi- 
carti*, a metterti in moto, e quindi a convertirti in Ef- 
feri non già animati, ma fc mplicemcntt vitali. 

Il Sig. di Buffon tutto prevenuto per le favorite fue 
Molecole organiche , crede di averle rinvenute ne' fuppoiìi 
vermetti, e però con lungo apparato di Oflervazioni , e 
Sperienze, fu le ruine del Levenoechiano Siftema cerca 
di erigere , e confermare il fuo proprio. 

Chi avrebbe mai creduto, che in una cofa. di fatto, 
quale ti è quella, nati fodero tanti difpareri, e tanto fra 
loro diverti ì Confeflo il vero , che ciò em mi flato di non 
piccola maraviglia ; e più d' una volta mi è corfo per 
r animo , che tanta divertita di opinioni nafcefle meno 
dall'arduità della cofa, che per colpa di qualcuno degli 
Oflervatori ; fotte poi quefto o per difetto di proponici 
nati mezzi per bene ofTervare, o per la prevenzion di 
Siflema, la quale non troppo bene difponene i fenfi ad 
intraprendere le Oflervazioni , o fbrs' anche per non pof- 
federfi troppo vantaggiofamente la diffidi Arte di ben of- 
fervare. Siccome adunque io trattava un Argomento di 
genere analogo, quale ti è quello degli Animali infufo» 
rj , m' invogliai di entrare io fteflb in cotefta difamina per 
vedere, fe mi era poflìbile, da qual parte fi ftefle la ve- 
rità; applicandomi con quella diligen7a, Audio, e aflì- 
duità, che poteva effermi conceduta dalla mediocrità de* 

A 3 miei 
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miei talenti . E per riufcirvi meo male eh' io poteva fin- 
fi da principio d' ignorare quanto è flato fcritto circa un 
tal Punto, entrando io così nella materia, quali che folli 
fiato il primo a trattarla. In cole di fatto, che fono con- 
troverfe, quefio emmi tempre paruto il metodo più ficu- 
ro per non confondere le Opinioni del Filofofo con le 
Rifpofte della Natura. Solamente dopo di aver raccolta 
buona mefle di fatti fono difeefo a confìderare quinto è 
flato veduto, e notato da altri, ed ho confrontato i loro 
Riluttati co' miei, facendomi lecito di dirne col dovuto 
rifpetto il libero mio fentimento. Il qual fentimento io 
non dubito punto, che riputato non fia da tutti per fin- 
ceriiTimo , qualora fi fappia , che in quefta celebre Dif- 
put«7Ìone io non era preoccupato per verun partito, e 
per conleguente che per me era lo fteflò, che le cofe eh* 
io andava feoprendo foflero contrarie, o favorevoli agli al- 
trui penfa menti. 

I Semi da me efplorati fono (lati V umano e quel- 
lo di varj Quadrupedi , fenza negliger V altro di alcuni 
minuti Animali . Quanto al feme umano , ho proccurato 
quando ho potuto, che fia recente, cioè allora allora eftrat- 
to dai cadaveri ancor caldi. Ed altrettanto ho ufato in quel- 
lo degli Animali, che d'ordinario apriva immediatamente 
dopo che erano flati uccifi. Soventemente efammava an- 
che* il feme fu gli Animali viventi; e molti/lime fiate mi 
c riufeito di avere il feme degli Animali nell'atto, che fi 
accoppiano con la femmina . Quefte fpeziali circoftanze 
quanto fieno fiate proficue pel dilucidamento della prefen- 
te Quiftione apparirà dalla lettura de' feguenti Capitoli. 

Let- 



INTRODUZIONE. 7 
Lettera del Sig. Bonnet fcritta air Autore. 

„ di Villa, li 16. Ottobre 177 1. 
„ Io mi conformo ai voftri defiderj, mio ftimabilif- 
„ fimo Collega, nò differifco un fol momento a rendervi 
„ intefo, che ho ricevuto la voftra bella Lettera, che deg- 
„ gio ali* amore che voi nudrite per il Palingenefifh . Do- 
„ vrei dire il voflto bel Libro , eflendone uno quafi nelle 
„ forme, il quale io unirò nella mia Biblioteca agli altri 
„ del medeGmo «onere , di cui voi avete già voluto ar- 
„ ricchirla. Non ho potuto ottener da me fteflb di divo- 
„ rar tutto folo un* Opera , in cut quafi ogni linea ha mol- 
„ tiflimo eccitata la mia attenzione ; ma hò voluto ave- 
„ re il piacere di darla anche a guftare ad un Oflervatore 
„ degno di afcoltarvi , e di feguirvi , che fa al pari di me 
„ apprezzare le voftre intereflanti Ricerche, ed applaudi- 
„ re ai voftri fortunati fucceffi. Parlo del mio ecceller!» 
„ te Amico T illuftre Autore àe Polipi. Egli, ed io vi 
„ leggemmo adunque jeri infieme, e non poffo dirvi quan» 
„ to ci abbian rapito le voftre Snerienze. Ve ne parlerò 
„ altra volta alquanto alla ftefa, giacche me ne concedete 
„ il tempo. Ma non pollò mica differire a farvi fapere 
„ quanto il Sig. Trembley, ed io defideriamo, che voi 
„ pubblichinte /eparatamente cotefte voftre Soerienze fu le 
„ lìtfu fiorii, fu i Semi, fu le Pianticelle delle Mufe, e 
„ fopra altri Argomenti confimili, che trattato avete si 
„ vantaggiofamente, e con tanta fagacità. Così fatte Sne- 
„ rienze fono troppo importanti per non meritare, anzi 
efigere d' efTere ftampate a patte. Figureranno a mara- 
viglia in un' Opera /eparata , e Meranno di vantaggio 

A 4 Tat. 
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„ r attenzione degli Amatori. Voi me le manderete fu- 
„ bito che faranno imprefle, e il Sig. Trembley, ed io 
„ ve le faremo torto tradurre in francefe, e fo.to i noftri 
„ occhi medefimi. Io non dubito punto, che non vi ar- 

« 

„ rendiate a coteito noftro invito. Quefto nuovo Scritro 
„ fu le Infufioni fervirà di feguito al vollro primo. Noi 
„ potremmo eziandio far riftampare la Traduzione fran- 
cefc del primo, e collocarla alla tetta della nuova Ope- 
>, ra. Riflettete fu tutto ciò, e fcrivetemene la voftra ri- 
N foluzione. 

„ Io lo diceva al Sig. Trembley: la voftra Opera 
fu le Infufioni ec. farà a mio avvifo un* eccellente Lo- 
„ gka ad ufo de* Naturalifti , e poflo aflìcurarvi , che il 
„ fuo merito noi trovo punto inferiore a quello dell* al- 
„ tre voftre dotte Ricerche. 

„ Potete bene immaginarvi, che unito avrei il Sig. 
„ di Sauflure ai noftri filofofìci piaceri , fe non fofle ftato 
„ aliente da una quindicina di giorni. Egli è andato a 
„ fare una feorfa nel Lionefe. Ma non lafcierò di rega- 
„ larlo al fuo ritorno delle voftre Produzioni. 

„ Ecco il povero Epigeneftfla Needham ridotto in 
„ polvere impalpabile. Altrettanto è accaduto ai fuo A- 
mico Buffon. Io non aveva mai letto cofa alcuna fu i 
w Vermi /perniatici, che mi aveffe tanto foddisfatto: ed io 
„ mi rallegro con me fteffo di avervi eccitato ad ofler- 
„ varli. Le voftre OflTervazioni fono di un gran pregio a' 
„ miei occhi: le trovo nuove, ed efatte. Perchè non pof- 
„ fo io mai far riforgere il buon Levenoechio! Qual pia* 
„ cere non proverebbe egli nel vederfi così bene rivendi- 

„ ca- 
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INTRODUZIONE. 9 
caro dagli afTalti del Sig. di Buffon! Spero però che 
„ quelV ultimo farà abbaftanza Fiiofofo per convenire, che 
„ fi è fervilo di Microfcopj, che non erano i più ecceU 
„ lenti, e che fi arrenderà alle voftre pruove. 

„ Le voftre Muffe fono pretto a poco egualmente 

„ nuove, che i voftri Vermi /perniatici Ma io 

9 , quafi non mi accorgo, che comincio a rifpondere in 
„ dettaglio alla voftra intereflante Lettera ; e fe io conti- 
nuaflì, voi non fa prette sì pretto , eh' io 1* ho ricevuta. 
„ Finifco adunque, celebre mio Collega, riconfermandovi 
„ V inviolabile mio affetto u . 

Bonnet. 

CAPITOLO I. 

Si deferivo™ i Vermicelli Spermatici dell" Uomo , 
» di varj Animali . 

IL feme neir efirarlo dal cadavere umano raflomigliava 
nel colore, e nella confidenza al latte rappigliato (a). 
Offervato alla lente non lafciava difeerner nulla per la 
fua opacità . Poco dopo ha cominciato a feioglierfi , e al- 
lora perduta la bianchezza ha ncqui ilato il colore dell'ac- 
qua , in cui fia fiato {temperato un pò 1 di fanone . Riof. 
fervato in tale fiato alla lente, la quale era piuttofio dol- 
ce, lafciava trapelare un lento, ed ofeuro bulicar di par- 
ti irregolari nella figura. Ma furrogando una lente acuta 

feor- 

(s) ai. Decembre. Il Termometro era a gradi 7. fopra 
il gelo . 
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fcorgevafi , che dette parti erano mette in moto da cor- 
picciuoli enormemente più piccoli, globofi nella figura, 
e corredati ciafcuno come di un filo, o corta appendice 
(Tav. III. F't£. I. A. A. A. A.). Che veramente quelle 
parti più grotte del feme ricevettero il moto dai cor pic- 
ciuoli globof: ne era argomento convincente , e ficuro il 
vedere che quelle non fi muovevano fe non fé quando era- 
no urtate da quelli . Doppio era il moto de' corpicciuoli 
globofi : T uno di ofcillazione , per cui andavano da fini- 
lira a deftra , e da deftra a finiftra , facendo fare all' ap- 
pendice un arco, or da un lato, or dall' altro. Il fecon- 
do moto era progrettìvo, mercè cui nel tempo che ofcil- 
lavano trasferivano* avanti. Nel muoverli fembrano come 
ciechi, giacché urtano in tutti gli ortacoli, che loro fi af- 
facciano, e quando vi fono tra mezzo fi agitano, e fi 
contorcono , finché ne fieno ufeiti, prendendo poi quella 
ftrada , in cui trovano minor renitenza . Sono irrequieti , 
effendo in un moto continuo fenza arreftarfi giammai. 

Dopo 25. minuti i due moti progrettìvo , ed ofcilla- 
torio fi erano fminuiti . La diminuzione crebbe fempre 
più, e trafeorfa un* ora e mezzo arciradiflimi erano qtie* 
corpicciuoli globofi, che ritenevano per anco qualche fein- 
tillurza di moto . In generale il moto progrettìvo cetta 
più pretto del moto ofcillatorio , talmente che da ultimo 
ogni corpicciuolo fi piega folamente da deftra a fìnillra , 
e vicendevolmente , tutto che rimanga fitto al med^fìmo 
fìto . E quello moto ofcillatorio infen fi bil mente finifee egli 
pure. 

I corpicciuoli dopo di avere perduta ogni apparenza 
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CAPITOLO I. n 
di moto, non Iafciano di rimanere interi nello fperma; e 
fe eflb fperma fi diluifca con acqua fi fanno molto più vi- 
abili . Allora dunque fi accorge, che ogni corpicciuolo non 
è propriamente globofo, ma ovato. Di più che l'appen- 
dice, in cui eflb finifce, oltre al manifelhrfi molto più 
lunga, non è egualmente ftretta da per tutto, come lo è 
un filo, ma che a proporzione, che fi va accodando al 
corpicciuolo diventa più larghetta (Fig. L B.B.B.). Per 
quanto però aggrotta (fi le ciglia, non mi fu poflìbile di 
vedere ove ella finiva, per rimanere troppo immerfa nel 
fluido. Come i corpicciuoli hanno perduto il moto, l'ap- 
pendice rimane Tempre pofta a linea retta , o poco alme- 
no fi allontana da quefta linea. 

Dopo un giorno, ed anche meno lo fperma umano 
cuftodito in un criftallo da orologio fi fa trafparente, ri- 
tenendo però quel vifcofo, che aveva prima. Depone al 
fondo un fedimento di materia bianchiccia , che microfco- 
picamenre guardata rapprefenta un aggregato di laceri cen- 
ciolini . 

Il feme umano (*) tardando più a fcioglierfi, che 
quello dell' Oflervazione antecedente, ne ho mcflb qual- 
che porzioncella dentro all' acqua piovana. I corpicciuoli 
ovati che nel feme puro guizzavano col doppio moto, pro- 
greffivo, ed ofcillatorio , al tocco dell'acqua piovana fi fo- 
no immobilmente arreftati. Altrettanto hanno fatto fu di 
elfi parecchie altre acque tncfcolate al feme, come quella 
di pozzo, di fiume, di neve, di ghiaccio, fenza eccettuar- 
ne 

(s) li. Gennaio. II Termometro era a gradi a. fopra 
del gelo. r 
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ne la dittata. Non ho trovato, che la fciaiiva capace di 
confervare il moto ai corpicciuoli . Nè nulla importa fe 
fi a calda, come quando elee attualmente della bocca, op- 
pur fredda. Di efla dunque mi fono prevaluto più volte 
nel continuare le mie Oflervazioni . I corpicciuoli ovati 
che qui ho trovato, e i fenomeni, che li accompagnano, 
vanno d'un perfetto accordo con quanto è flato detto nel- 
la precedente Oflervazione. 

Difeccandofi la goccia , tutti gli ovati corpicciuoli , 
niuno eccettuato , lafcian di muoverfi . E ficcome fi di- 
fecca prima alla circonferenza, cioè dove il fluido è piti 
fonile, poi via via nelle parti, che fi accertano al cen- 
tro, così i primi corpicciuoli a redare immobili fono quel- 
li della circonferenza, poi gli altri fituati più addentro, 
e quegli in fine, che reftano nel mezzo della goccia. Se 
fopra la goccia rafeiutta fe ne faccia cadere un* altra o di 
fciaiiva, o di fperma, i corpicciuoli ovati non ripigliano 
verun moto , ancorché rimangano in molle per lungo 
tempo . 

Quelli della prefenre Offervazione hanno lafciato di 
muoverfi piò predo. Trafcorfi appena 14. minuti fi mo- 
vevano adagiflìmo, e in meno di tre quarti d' ora erano 
in una quiete totale. Anche quelli fui fine non avevano 
più movimento progredivo, quantunque conferva/Tero qual- 
che refiduo dell' ofcillatorio. Parimente ceflato ogni moto, 
le loro appendici giacevano per lo più flefe dirittamente. 

Il feme 00, che all'edrario del cadavere umano era 

in 

(*) 18. Febbraio. Il Termometro era a gradi 7. emez. 
fopra del gelo . 



CAPITOLO I. 13 
in maflima parte fquagliato, albergava i foliti corpicciuoli. 
In una delle precedenti Ottèrvazioni mi era paruto, che 
tra eflì corpicciuoli ve ne foffero alcuni qualche poco pia 
g andicelli degli altri , ma dubitava di prendere abbaglio, 
eier potendo, che quella maggior corpulenza lotte cagio- 
nata da piccoliflìmi grumetti di feme attaccati ai più vol- 
te riferiti corpicciuoli . Ma nella prefente Oflervazione mi 
fono chiarito che i temuti grumetti non ci hanno punto 
che fare, sì perché qui il Teme è perfettamente fu io, sì 
perchè eflì ritengono la fletta maggiore grandezza, non 
ottante che fi facciano tragittare ad altro diverto liquore 
(/i^. //. F.F.). 

I cor picciuoli hanno defiftito dal muoverti dopo due 
ore, da che fu cavato il Teme dal cadavere umano. 

II Teme umano (a) era limile al latte vicino al qua- 
gliarti. Prelòne ad efaminare un picciol grumo, mi fi ot- 
fcrfe un fenomeno (ingoiare. A quefto grumo, che attorno 
at: rciofianda.a fciogliendo, erano attaccati con le appendici 
quattro corpicciuoli ovati , i quali pareva che facettero ogni 
sforzo per cavarli di queir impaccio. Ora afcendevano, 
ora difendevano, ora fi torcevano da delira a finiftra,ora 
iettavano immoti; ora facevano fare all'appendice una cur- 
va , ora ftendevanfi a linea retta ; ed in mezzo a quelli 
multiplici, e fvariati contorcimenti uno fi liberò dal pic- 
ciol grumo, e con 1' appendice cominciò a nuotare nei 
fluido fpermatico, movendoli alla maniera degli altri coi 
doppio moto e di ofcillaziooe, e progreflivo . Ed il limi- 
le 

(a) 8. Marzo . Il Termometro era a gradi 8. e mezze 
fopra del gelo. 
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le T uno dopo V altro hanno fatto gli altri tre corpic- 
ciuoli, reftando a poco a poco interamente fciolto il pic- 
col grumo. 

La novità del fenomeno m* invoglio a pigliare altre 
molecole di feme non ancora totalmente disfatte, per ve- 
dere fe vi trovava attorno altri corpicciuoli ovati in quell* 
attitudine. In alcune i corpicciuoli erano liberi, e vaga- 
vano nella parte del grumo, che attualmente fcioglievafi . 
Ma in altre ricomparvero gli ovati coroicciuoli attaccati 
con le appendici alla parte non ancor fufa del grumo , e 
contorcentifi alla maniera dei menzionati di fopra. Vidi 
non meno che allo fciorfi pienamente delle molecole fper- 
matiche fi liberavano tutti da que' legami , e fi davano a 
nuoto nel fluido. Ci trovai una cofa di piti. Uno de 1 gru- 
mi era in parte filamentofo, e attorno' ai filamenti erano 
ravviluppati colle loro appendici più corpicciuoli ovati , 
che per quanto fi agitaflero non poterono giammai metterfi 
in libertà . In quello feme durò il moto de* corpicciuoli 
per circa due ore, e mezza. 

AH* eftrarre dal cadavere il feme umano (a) , Io tro- 
vai in maflìma parte già fufo . Anche qui molti de* cor- 
picciuoli ovati fuperavano d* aflai in groflezza i comunali . 
Lo feopo di quella OiTervazione fu di ripetere diligentifiTv- 
mamente quanto era (lato da me notato nel decorfo delle 
antecedenti; e non ci trovai nè di più, nè di meno, tran- 
ne il folo fenomeno de* corpicciuoli attaccati ai grumi ; nè 
di fatto quivi poteva aver luogo, per eflerfi interamente 
fquagliato il feme. 

Do- 

— • 

(«) 27. Marzo , Il Termometro è a gradi 10. fopra il gelo . 
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Dopo tre ore qualche raro corpicciuolo movevafi an- 
cora. 

Accidentalmente neir efame di queflo fperma uma- 
no (*) , che da prima era alquanto folidetto , fcoperfi un 
mezzo , onde vedere d' una maniera più aggiuftata , e pre- 
ci la la forma de" corpicciuoli , e quella delle loro appen- 
dici . Meno fui talco un grumetto di fperma , nè poten- 
dolo efaminar nettamente per la fua fpcflezza, lo fpazzai 
*ia con un pennellino. Ma il talco non reftb sì pulito, 
che non ritenerti? qualche leggeriflimo avanzo di materia 
fpermatica , la quale in un momento fi d 1 leccò . Non fa- 
prei dire come mi vernile in animo di rioflervar microfeo- 
picamente eflò talco. Il vero è , eh* io ci trovai quanto 
tion avrei immaginato giammai . Apparivano fu di lui più 
ventine de' foliti ovati corpicciuoli , immobili bensì per 
eflere rimarti in fecco, ma arcichiariflimi a vederfi per ef- 
fere difgiunti fra loro, e per giacere fui talco fenza mi- 
Aura C almeno molti) di materia fpermatica. L'appendi- 
ce, che in alcuni corpicciuoli fi flendeva in dirittura, ed 
in altri foavemente incurvavafi ad arco , era in tutti pref- 
fo a poco della ftefla lunghezza, cioè lunga all' in circa 
jda fei volte di più del corpicciuolo, offia bullo confedera- 
to longitudinalmente. In punta non è acuti filma, e via 
via che fi accolla al corpicciuolo gentilmente fi allarga, 
e feorgefi apertiflìmamente, che il corpicciuolo, oflìa bu- 
ffo fa un tutto folo con elfo lei. L* appendice nel più grof- 
fo è tre volte minore in larghezza del corpicciuolo, ed 

an- 

tsi 1?. Aprile . Il Termometro e a gradi ix. e mezzo 
fopra il celo . 
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anche di vantaggio. Ogni ovato corpicciuolo ha qualche 
fomiglianza nella forma co* globetti roflì del fangue, ma 
è di loro pia piccolo aliai . Sì le appendici , che i cor- 
picciuoli fembran comporti di fortanza omogenea (Fig.IL 
S.S.S.). 

Veduto quefto fortunato accidente», deterfi più e più 
volte il talco, dopo di averci meda fopra qualche (lilla di 
(erre umano. E quafi Tempre mi fi offe r fero i cor picciuo- 
li col medefimo grado di chiarezza . Aggiungo che sì di- 
ficcati rimangono per molti giorni fui talco , fenza punto 
sformarli. 

In quello Cerne non perdettero affatto il moto, che al 
di là delle tre ore , e tre quarti . 

Volendo procedere col dovuto rigore, a me pare che 
i Rifultati fin qui divirati non badino Der caratterizzare 
gli ovati corpicciuoli per veraci Mimali. Fino adeflb non 
abbiamo quel cumulo di note caratteriftiche che richieg- 
gono a dichiararli per tali. Ne abbiamo però a fufGcien- 
2a per nominarli corpicciuoli fe moventi , oflìa efleri dota- 
ti di movimento proprio. Certamente volendo predar fe- 
de alla teftimonianza .dei fenfi , a noi non corta che quel 
do-»p : o moto, ofcillatorio, e progredivo fia originato da 
veruna cagione efteriore. II progreflò dell'Operetta ci por- 
gerà contezze più avanzate intorno alla loro natura. 

Il compleflò di quefte Oflervazioni fembra moftrarci 
un altro vero, e quefto è che la durata del moto de* no- 
ftri corpicciuoli, dappoiché fono ufciti dell' Animale, ha 
qualche diretta proporzione col calore dell' Atmosfera . Ai 
gradi due fopra del gelo era in efli ceffato il moto innan- 
zi 
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CAPITOLO I. 17 
ta tre quarti d'ora: ai gradi fette dopo un' ora e mezzo: 
ai gradi fette e mezzo dopo due ore: agli otto e mezzo do- 
po due ore e mezzo: ai gradi dieci neppur dopo tre ore: 
e ai gradi dodici e mezzo folamente al dilbpra ddle tre 
ore , e tre quarti . 

Quella verità mi fi fece più palefe nel vedere, che 
al crefeere del calore della itagione tirava più a lungo i! 
movimento de' corpicciuoli. Imperocché efaminato avendo 
lo fperma umano ne' mefi più caldi, per indagare fe an- 
che in que' tempi vi rifeontrava i fenomeni fopra indicati, 
come di fatto ve li rifeontrai turti, vedeva collantemente, 
che quanto più s' innoltrava la Cagione, tanto maggiore 
era la durata dei moto de corpicciuoli, di maniera che 
nel cuor della (late, in cui il Termometro era afcclb a 
gradi 22., i noltri corpicciuoli feguivano a muoverfi fino 
alle ore fette, e tre quarti, ed anche alle otto. 

In quel gran caldo variai le prove così. Una porzio- 
ne di fperma umano fu lafciata nelT ambiente di una ca- 
mera, dove il calore marcava i gradi 22. e mezzo: un'al- 
tra porzione in una cantina, che aveva di calore gradi 
15., e una terza porzione fu mefìa in vicinanza di una 
ghiacciaia , dove il Termometro indicava i gradi 4. e mez* 
In queito ultimo fito i corpicciuoli rcilarono in moto mez// 
ora, nella cantina quatti ore, ed ott' ore nella camera de' 
gradi 22. e mezzo. 

Ciafcuno degli fpermi fino al prefente efr.minati non 
poteva elfer più ricco di corpicciuoli fe moventi . Per 
quantunque piccoliffima folle la gocciolina fpermaticada efa- 
minarfi, ne albergava fempre uua moltitudine fenza numero. 

B , Dal 
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Dal feme dell' Uomo fono paflaro a quello del 
vallo, il qual feme non poteva efaminario più opportu- 
namente per averlo fempre avuto nell' atto dell' accoppia- 
mento. Quafi ad ogni efame mi fono fervito del feme dì 
diverto" cavalli. Il primo da me efplorato (a) era fluidiC- 
fimo , fenza grumi, e di un cenerognolo aperto . I corpic- 
ciuoli fe moventi vi guizzavano dentro, non però in tan- 
ta terminata copia, come nello fperma umano. Quanto 
alla forma , e grandezza , io non ho faputo trovar diffe- 
renza tra i cavallini , e gli umani , fe mai non fotte che 
quelli fembrano alcuna cofa più grandicelli di quelli. Dirò 
folo che T appendice de' corpicciuoli cavallini è aliai più 
vifibile , perchè probabilmente più graffetta, manifertan- 
dofi tutta con diftinzione quantunque immerfa nella linfa 
feminale (Ft£,IIL). Quelli corpic:iuoli quando vanno non 
olcillano tanto a de: tra, e a fini' tra come gli umani j e 
quefla è forfè la ragione, per cui in pari tempo fanno 
maggior viaggio progredivo. Nell'andare avanti hanno an- 
che un moto più brillante, e volta a volta danno picco- 
liflìmi guizzi. Non fono tutti di pari groffezza, come ap- 
parile anche dalla figura Ut., nè tutti finifcono di muo- 
verfi a un tempo lblTo . Alcuni pochi hanno continuato 
il moto fino a più d' un'ora; la maggior parte fino fola- 
mente a tre quarti , e qualche raro non lo ha durato al 
di là di mezz' ora . Celiato il moto rimangono intieri , 
con le appendici ftel'e a linea retta, o leggeriflìmamentt 
piegate ad arco. 

Que- 

(a) ti. Marzo . Il Termometro per foffiare un orrido 
rovajo non è che a 5. gradi lopra del gelo. 
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Quefto fperma di cavallo (*) è fommamente attacca- 
ticcio, e filamentofo. Quindi è, elici ^picciuoli fe mo- 
venti h veggono qua, e là attaccati col corpo, e più con 
l' appendice a varie materie irregolari frammiichiate allo 
fperma, dalle quali non potendo ftrigarfi fanno sì col lo- 
ro moto, che effe rimangano fenfìbil mente agitate, e com- 
molfe. Quindi è pure che in più <T un luogo i corpicciuo* 
li fe moventi fi trovano due a due infierne attaccati col 
bullo, la qual cola a prima giunta darebbe a credere, che 
foffero corpicciuoli fe moventi più grofli, ma con po' di 
attenzione fi vengono a feorgere le due appendici fepara- 
te, e ciafeuna ofcillante da fe ; e profeguendo a tenervi 
V occhio fìfo non è raro il vedere l'un buffo feparato dall' 
altro, e così manifestarti due de' confueti corpicciuoli. Di- * 
rò bene non effere apparenza ottica, ma verità di fatto 
quefta diverfirà di corpicciuoli in riguardo alla grandezza , 
potendo io afleverare, cue ve ne fono non pochi più d'un 
terzo maggiori degli altri, diverfità già notata neir Of- 
fervazione degli li. Marzo. 

Ho fingolarmente voluto tener dietro al fucceflfitvo fee- 
mamento del loro moto in ragione del crefeer del tempo, 
in che refta efpofto all' aria il feme cavallino. Ufcito che 
fia appena dell' Animale i corpicciuoli fono dotati di forn- 
irà vifpezza, lasciandoli innanzi con rapidità, e tutto in- 
fume ofcillando ai due lati. La rapidità infenfìbilmente fi 
fminuifee, talché fe da prima in un fecondo delcrivevano 
un dato fpazio, trafeorfo un quarto d' ora non ne deferi- 

B 2 vo- 

00 ai. Marzo. Il Termometro e a gradi II. fopra del 
gelo. 
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vono neppure la terza parte. Mede fi ma mente l'arco dell' 
©lallazione diventa fucceflìvamente più piccolo. In fine 
tutto il muto de' corpicciuoli lì riduce a un tremolìo lan- 
guidiflìmo del bullo, e dell' appendice, lènza che elfi fi 
muovano pi li di luogo. Il tremolìo d' indi a non molto 
fvamlV.e, retando conforme il l'olito l'appendice de' cor- 
picciuoli Itela in lungo. 

Moiri Animali acquajuoli nella clafle degli Apodi fi 
trasferirono da fito a fito mediante il divincolamento del- 
le proprie membra, le quali fi vibrano, ed ofcillano or 
da un Iato, or dall' altro. E fi può dire in tutto rigore, 
che 1' anterior parte del corpo fia fpinta avanti, e viaggi 
in grazia del contorcerli, ed ofcillare delle parti pofterio- 
ri. Ho ulato la più minuta, e fottìi diligenza nel cercare 
fe quello fi verifica ne' nollri corpicciuoli , voglio dire le 
i' andare acanti del bullo fia un effetto dell' ofcil lamento 
delle appendici. EfTendo il moto de' corpicciuoli vigorofo 
è imponibile il venirne in chiaro, tanta è la preitezza , 
con cui fi vibra contemporaneamente il bullo , e V appen- 
dice. Ma rallentando»" il moto, non è difficile l' accorgerli, 
che anche qui va la faccenda come ne' furriferiti Animali. 
Concioflìachè fe talvolta fucceda, che l'appendice ceffi per 
qualche iftante dall' olcillare , allora è the il bullo fi a ir- 
rotta dal moto progredivo: alfoppofito lo ripiglia, Cubito 
che rinnovellafi l'oicillazione nell'appendice. E queita im- 
portante Oflervazione l'ho io fatta non folo ne' corpicciuoli 
fe moventi cavallini, ma negli umani, ed in quelli di altri 
Animali, di cui quinci a poco faremo parola. Il moto de' 
corpicciuoli della predente Oifervazione non ha oltrepafl'ata 
l'ora, e me^zo, I cor- 
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. I corpicciuoli fe moventi ne' due femi di «vallo già 
indicati erano al foinmo numerofi, ma nel feme premu- 
te («) fono rariflìmi. Qu/ pochi però che vi fi trovano 
non differifcono punto dagli altri , fia nelle fatt site , fia 
negli andamenti. Hanno feguitato a muoverfi per circa 
due ore. 

Ho efaminato il feme di fei altri cavalli. I noti cor- 
picciuoli a riferva d' eflfere più o meno abbondanti , con- 
vengono intieramente co' loro fimili fino ad ora defcritti ; 
onde ftirno fuperfluo il fermare la penna a Ptoricamente di- 
vifarli . Tutti quelli corpicciuoli del feme del cavallo per- 
dono uìantaneamente ogni moto, frammifchiando il feme 
all' acqua, ed anche alla fle.Ta fcialiva . 

Il feme del Toro (ò) contiene i fuoi corpicciuoli fe 
moventi , e in sì gran copia , che quafi foderano nel nu- 
mero quelli dell' Uomo. L'appendice è molto più lunga, 
che quella degli umani , e il buio altresì par che fia un 
po' maggiorerò ( Fìg.IV.). Quantunque altamente im- 
merfi nel feme, che è interamente fluido, e di colore bian- 
chiccio, pure fi difeernono con evidente chiarezza per tut- 
ta la loro lunghezza fino alla punta dell' appendice. An- 
che qui il loro moto progredivo fi efeguifee nel tempo 
fteuo che V appendice ofcilla al lato deftro , e al finiftro. 
Cotal moto doppiamente differifee da quMlo de' corpicciuo- 
li del feme umano, e per elfere confiderabil mente pia ve- 

B 3 lo- 

(a s 2t. Maggio. Il Teraiotrcfro e a gradi 14. e mcz. 
fopra del gelo. 

[è) 50. Marzo. Il Termometro e a gradi 11. fopra del 
gelo. 
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loco, e per eflere interrotto da morule, le quali non fi 
enervano nel moto de' corpicciuoli dell' Uomo . La pochif- 
fima copia del feme, che ebbi in quefto incontro non mi 
diede adito a ulteriori ricerche. 

Potei più largamente foddisfare la mia curiofità in 
quefV altro feme di toro (*), per averne avuto in abbon- 
danza. Oltre adunque ai fenomeni ora commemorati, no- 
tai le feguenti cofe. t. Che oltrc al nuotare orizzontal- 
mente, afeendono, e difeendono nello fperma , come i pe- 
fei nell'acqua. 2.» Che al feccarfi del liquore perdono il 
moto fenza riacquiltarlo più mai, ancorché ribagnati con 
nuovo feme. 3. Che in parità di tempo egualmente cal- 
do vien meno in eflì più prefto il moto , che ne* corpic- 
ciuoli fe moventi cavallini, ed umani. 4. Che ogni forta 
d'acqua vulgare, comprefa anche la faliva, è fatale al lo- 
ro moto . 

Non trovai nè di più, nè di meno nella contempla- 
zione del feme di altri tre tori . 

Tutti quefti femi di toro mi riufeì di averli quando 
fi accoppiano con le femmine. 

Aperti li tetticoli di un Cane vivo, e faniflìmo (ò), 
gli epididimi erano pieni di feme. Era vifeofetto, di mol- 
ta corpulenza, e di un colore cenerognolo feuro . Quefla 
fua corpulenza m' impedì a nettamente difecrnere i corpic- 
ciuoli fe moventi . Non vedeva altro , che un tumultua- 
rio 
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[a] *o. Maggio. Il Termometro c a gradi 16. fopra 
del gelo. 

[ùj 14. Febbraio. 11 Termometro è a gradi 7. circa fo- 
pra del gelo. 
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rio, e confufo bulicar di materie. Mefcolata al feme una 
porzioncella d'acqua cefsò il bulicamento, e i corpicciuo- 
li, che allora chiaramente apparivano, erano fenza moto. 
Sofpettai dunque che da etti (offe cagionato il bulicare del 
feme, il quale celiava al perder che facevano il moto i 
corpicciuoli, a cagione del mefcolamento dell 1 acqua. La 
faliva frammifchiata al feme realizzò il mio fofpetto, po- 
fciachè feguitata efTendo nel mirto quella tumultuaria agi- 
tazione, mi accorti derivare la mede fi ma dal moto de'cor. 
picciuoli quivi entro annidanti in una moltitudine fenza / 
fine. Il Lettore non maraviglerà , fe pano in filenzio la 
loro forma, grandezza, andamenti ec, qualora fappia che 
mi converrebbe ritenere appuntino quanto ho detto dc'cor- 
picciuoli fe moventi nel feme umano , tanta è in tutto , 
e per tutto la perfetti ili ma fomiglianza tra gli umani, e 
i canini. Hanno perduto il moto dopo tre quarti d'ora. 

Il feme ufeito del cane neir attuale congiungerfi con 
la femmina (a) rafTomiglia a un'acqua torbidiccia legger- 
mente vifeofa. I corpicciuoli fe moventi, che quivi non 
fono sì fitti come negli epididimi, non abbisognano di al- 
tro fluido per effer veduti . Sono abbaftanza cofpicui in tur» 
te le loro parti, ed è velociflìmo il loro andare. Ma la 
velocità infenfibilmente va fminuendo, e verfo due ore da 
che il feme è fuori del corpo dell'Animale, ne* corpic- 
ciuoli viene a mancar per intiero il movimento. Anch' ef- 
fi per lo più rimangon diftefi con le appendici in linea 
retta • 

B 4 Pro- 

[#] 17. Aprile. Il Termometro e a gradi ij. fopra del 
gelo . 
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Profcgaii gli clami fui feme di cinque altri cani fen- 
za trovare ulteriori novità . 

Se non ho icorta diverfità tra i corpicciuoli fe mover- 
ti nel feme umano, e nel feme canino, non ho tampoco 
faputo fcorgerne in quelli del feme di Coniglio, a riferva 
d'cffjre e nel bulk», e nell'appendice alquanto più picco- 
li. Quantunque fofle d'eftate quando ebbi il feme da una 
emii l'ione fpontanea, pure i corpicciuoli non arrivarono a 
conlervare il moto un'ora dimezzata. Ripetute le Ofler- 
vazioni in inverno, non fi movevano più dopo dieci mi- 
nuti. .. 

Aperti li granelli d'un Montone (<x) , che da nove 
ore era flato uccilb, e fpremutone dentro a un criftallo da 
orologio Io fperma, i noti corpicciuoli erano tutti immo- 
bili. Al primo guardarli fi manifelìavano più facilmente, 
che quelli del feme umano, e canino, per effere più gran- 
dicelli. 

Eftratto il feme dai granelli di un Montone ancor 
vivo (£), i noti corpicciuoli fi vedevano tutti in moto . 
La parte ovata , offia il bulb d' ogni corpicciuolo ora fi 
attuffava nel liquore fpermatico, e fi fottraeva all'occhio, 
ora veniva alla fuperficie. II loro andare raffomigliava a 
quello d^gli altri corpicciuoli, fe non che era accompa- 
gnato da un certo tremoretto, ed era anche un po' più 
celere. Di più l'appendice s'incurvava meno, ogni qual 

voi- 
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(/*] io. Maggio . II Termometro c a gradi tj. fopra 
del pelo. 

'4j 18. Giugno. Il Termometro è a gradi 15. fopra 
del gelo. 
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volta il corpieciuolc torceva a deftra , e a finiftra . Ma 
fu "ben lungi, che la durata del loro moto in parità di 
cofe nguagliaffe quella di molti altri corpicciuoli . Malgra- 
do il calore dell'Atmosfera, che dinotava, come fi è ve- 
duto, il grado quindicefimo, dopo mezz'ora tutto lo fper- 
tna era in quiete. # 

Vifirai gli epididimi di un Montone attualmente vi- 
vo (a). Abbondavano talmente di feme, che ne empiei due 
buoni terzi di un crifhllo da orologio. Quefto feme guar- 
dato all' occhio ignuda era in un continuo moto, quantun- 
que il cridalio ripofafle fu d'un piano immobile. Simil- 
mente impuntata una goccia di elfo fperma con lente dol- 
ce, effe goccia era altresì tutta in moto. Il Microfcopio 
mi diede poi a conofcere eflere quel moto interamente 
prodotto da un bulicame di corpicciuoli fe moventi, che 
invertivano per ogni parte, ed agitavano il feme. Anche 
quelli non guizzarono nel fluido, che per brev'ora, e fpen- 
to in etti il moto fi fpenfe pure quello dello fperma. 

Dopo di avere efaminato il feme di tutti quelli Ani- 
mali , che fono di fangue caldo, paflai ad efplorar quello 
di alcuni a fangue freddo, cominciando dai Pefci. Afpet- 
tato adunque, che fodero in frega , cavai i latti da un 
carpio vivaciflìmo, e ne' fpremetti il fucco dentro a un 
piccol vafo. Quefto fucco era tegnente, denfetto, e di un 
bianco fudicio . Abbondava di corpicciuoli fe moventi , 
che non potetti veder chiaramente, che dopo di avere ra. 
refatta con acqua la denfità del liquore fpermatico . Mi 

qui 

W is. Luglio. Il Termometro e a gradi 20. fopra del 
gelo. 
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qui la fcena fu nuova. I corpicciuoli fe moventi non ri- 
fultavano di due parti , come quelli degli altri fpermf f 
cioè di butto, e di appendice, ma erano un tutto unito, 
rappreientando piccole sfere, di foftanza uniforme, e ap- 
parentemente compatta (Tav. HI. Fig. V.). Quefle pic- 
cole sfere, che all'occhio fono fcurette, guizzavano in tut- 
ti i fenfi del liquore, andando, retrocedendo, fchivando- 
fi vicendevolmente, tuffandofi nel fluido, fopranuotando , 
determinandofi improvvifamente al moto ec. j avevano in 
una parola molti di quegli andamenti , di que' cornimi , 
che fono proprj degli Animali infufor) . Erano in nume- 
io innumerabile, e feguitarono quelle fcorrerie niente più 
di un quarto d'ora, poi quetarono, fenza più mai muo- 
ver di luogo . Cinque volte rifeci V Efperimento con V 
eftrarre nuovo fucco dai latti, e 1' efito ne fu il medefi- 
mo. Se il liquore da mefcolarfì allo fperma era blando , 
come l'acqua, la fcialiva, e fimili, fi era ficuro di met- 
tere in moto, o piuttofto di accrefcerlo a que* corpicciuo- 
li tondeggianti, ma fe era fpiritofo, o corrofivo, in vece 
di aumentarlo, fi veniva a diftrugger del tutto. 

Trovandomi avere in quel tempo delle Salamandre 
acquaiole, tagliai in più pezzetti i tcfticoli di un ma- 
fchio, ed efpreffone il fucco, che era denfo, e paniofo, 
lo foggettai al Microfcopio. TrafmutofTt in una immenfa 
irraggine di lunghi , e ftrctti corpicciuoli . Altri erano 
fcfi in dirittura, altri incurvati, altri folitarj, altri affa- 
follati, e rapprefentanti come matafline di refe . Pofi 1* 
oc-.hio fopra i corpicciuoli folitarj, ficcome meglio difcer- 
nibili degli altri. Non fono egualmente (betti per tutta 
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la loro lunghezza. Ogni corpicciuolo cofta di un bullo, 
e di un' appendice lunghiffima (Fig. VI.), Per eflere la 
maggior parte immerfi in quella v ileo la ioibn/.a fi move* 
rano a gran fatica; e però mi determinai di diluire quel» 
la fpezie di poltiglia con acqua vulgare. Detto fatto fi 
diedero tutti a vagar pel liquore. Eflendo quello in per- 
fetta quiete, nè apparendomi veruna altra caufa eterna , 
che agtlfe centra i menzionati cor picciuoli , io fui indotto 
a credere, che quel moto folle intrinfeco, e proprio di ef- 
fi. Mi confermai pofeia in quefta credenza dall'avere feo- 
perto V ingegno producitore di quel moto ne' corpicciuoli • 
Affilando ben bene lo fguardo tutta l'appendice di ciafeua 
corpicciuolo fi vedeva corredata ai lati di due ferie di pic- 
cole punte {F'tg. VIL) 9 le quali ora di concerto fi mo- 
vevano tutte a guifa di piccioli/Timi remi, e allora era 
che i corpicciuoli fi trasferivano da iìto a fito, ora quie- 
tavano, e in quel tempo i corpicciuoli ceffavan dal muo- 
verli. 

Al di leccar fi di quella miftura d' acqua, e di fperma 
i corpicciuoli perdevano il moto fenza ricuperarlo, quan- 
tunque rammorbiditi con nuovo liquore. Quelli poi, a cui 
non fi lafciava feccar la milwra, perdevano il moto dopo 
lo fpazio circa di un 1 ora. 

Operai i medefimi tentativi nel Cucco cavato dai re- 
ticoli di altre Salamandre con identità di rifultati. Vidi 
(blamente di più , che dopo di aver bagnato quel Cucco de' 
tcfticoli, affai delle volte i corpicciuoli fe moventi fi uni- 
vano in mazzo, mettendoli gli uni parallelamente agli al- 
tri, poi tutti cosi raccolti li piegavano a cerchio sì, che 

la 
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h punta dell' appendice andava quafi a toccare P oppofta 
ftremità del bullo, ed in tale poltura cominciavano ad ag- 
girarli attorno a un centro comune alla maniera di un 
nafpo , e feguitavano per qualche tempo quel moto verti- 
ginofo. 

Oltre ai tefticoli fi manifeftano in copia inefbrimibil- 
mente grande cotefli corpicciuoli nel feme de 1 vafi deferen- 
ti di efìe Salamandre. Quefti vafi, che rafiembrano a due 
budelletti bianchiflìmi, prendono in mezzo le vertebre del- 
la fchiena, giacendone uno per parte, e con Tuo capo fi 
attaccano alle vicinanze della tefta dell' Animale , e con 
r altro metton foce con evidente apertura nella cloaca t 
per dove pattano gli efcrementi. Sono cui vafi quafi Tem- 
pre pieni di feme, ma ne riboccano poi nel tempo, che 
i mafchi fecondano le uova delle femmine. Cotefto feme 
è bianchi Aimo a par del latte, ed è s\ ricco de' noti cor- 
picciuoli, che la parte fluida è pochiflìma, comparandola 
con l'aggregato di elfi. Sono fomiglianrifTìmi a qu?lli del 
fucco fpermatico de' tefticoli , fe non che quivi non vi è 
bifogno d'acqua, od altro liquore, per animare in efiì il 
moto, movendofi naturalmente dentro al feme merace con 
la celerità di quei deserticoli, quando il fucco è (lato al- 
lora diluito con acqua. 

I corpicciuoli de' vafi deferenti continovano più il 
moto, che que' dei tetticeli. Per altro è ben lontano, che 
il loro moto uguagli nella durata quello de' corpicciuoli 
del feme umano, cavallino ec. 

A qualunque rtagione dell' anno ho fempre trovato 
nelle Salamandre mafchi quefta fpezie di corpicciuoli . 

I te- 
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I teflicoli de' Ranocchi manifestano elfi pure i loro 
proprj fe moventi corpicciuoli , ogni qual volta fe ne vo- 
glia fpremere il iucco . Sono enormemente più corti dei 
Salamandrini , fi muovon di luogo , ed andando treman 
tutti, e leggermente fi divincolano. La loro forma fi ac- 
colla ad una ovale bislunga (Fig. Vili, ) j e preftiflìmo 
finilcon di muoverli . 



Comparazione delle Offervazìoni del? Autore con quelle del 
Levenoechio. Confutazione di alcune Opinioni circa la 
natura de Vermicelli Spermatici, 

' . . 

"p\Opo di avere inftituita quella ferie di feguite Ofler- 



vazioni fu lo fperma dell' Uomo, e di varj Anima- 
li , pallai a leggere , e a ponderare quanto ne era flato 
fcritto dai Signori Levenoechio , e Buffon , due Autori che 
a preferenza di ogni altro fi fono efercitati in quella Ma- 
teria. Era da molti anni, ch'io non aveva rivedute le lo- 
ro fcoperte fu i Vermicelli fpermatici, e ccnfeguentemen- 
te non mi reftavj-no dei penfamenti di quelli Naturaliili , 
che le nozioni le più generiche, le quali avrei anche vo- 
luto cancellare dalla memoria, e così trovarmi come ta- 
vola rafa in quelle Ricerche , per effere più addattato nel 
ricever le immagini, che mi venivano dal fenfo dell'oc- 
chio, fcn?a preoccupazione delle altrui Inven?ioni. 

E rifacendomi primamente al Levenoechio, acciocché 
il Lettore polla meglio avere fott' occhio la mente di que- 
• ,. fio 
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fio Autore, e quindi edere più a portati di giudicare del 
confronto delle fue Offervazioni con le mie, ftimo necef- 
fario il qui traferi vere alcuni de' principali fquarci Leve* 
noechiani , i quali parlano de' Vermicelli Spermatici . Del- 
la più parte di quefti fquarci fi era già fervito il Signor 
di Buffon per comparare egli altresì le fue OfTervazioni 
con quelle del Levenoechio , ed io ho tutto il piacere <T 
imitare in quefto il fuo efempio . Queir efimio Microfco- 
pifta Ollandefe feri vendo adunque nell'anno 1677. a Mi- 
lord Brounker Prefidente della Società Reale di Londra , 
lo rende partecipe delle feguenti novità intorno al feme 
umano . „ Poftquam ExcelL Dominus Profeffor Cranea 
„ me vifitatione fua fxpius honorabat , litteris roga v i t Do- 
„ mino Ham Cognato fuo, quafdam Obfervationum mea- 
„ rum videndas darem. Hic Dominus Ham me fecundo 
„ invifens fecum in lagenula vitrea femen Viri gonorrha?a 
„ laborantis^ fponte deftillatum attulit , dicens fe polt pau- 
„ ci ilimas temporis minutias (cum materia ili a jam in 
„ tantum eflet refoluta, ut filtular. vitrea immitti poffet) 
„ Animalcula viva in eo oblervafle, qua: caudata, & ul- 
„ tra 24. horas non viventia judicabat. Idem referebat fe 
„ Animalcula obfervafte mortua poft fumptam ab aegroto 
„ terebinthinam . Materiam pr&dicatam filtulae vitrea: 
„ i min il fa m , predente Domino Ham obfervavi, quafdam 
„ in ea creaturas vivente*; at poft decurfum 2., aut 3. 
„ horarum eandem folus materiam obfervans , mortuas 
„ vidi 

„ Eamdem materiam (femen virile) non argroti ali- 
» cujus, non diuturna confervatione conuptam, vel poft 

„ ali- 
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„ aliquot moment a fluidiorem facìam , fed (ani viri fta- 
„ tim poit ejeftionem ne interlabentibus quidem fex ar- 
„ teriae pulfibus, fcepiufcule obfervavi, tantamque in ea 
w viventium animalculorum multitudinem vidi, ut inter- 
„ dum plura quam 1000. in magnitudine arena: fe fe mo- 
„ verent; non in toto Temine, fed in materia fluida craf- 
,, fiori adhzrente ingentem illam animalculorum multitu- 
„ dincm obfervavi ; in «affiori vero feminis materia quali 
„ fine motu jacebant, quod inde provenire mihi imagi- 
„ nabar, quod materia illa crafla ex tam variis coha:reat 
„ partibus, ut animalcula in ea fefe movere nequirent , 
„ minora globulis fanguini ruborem adferentibus haec ani- 
„ malcula erant, ut judicem millena millia arenam gran» 
„ diorem magnitudine non aequatura . Corpora eorum ro- 
„ tunda , anteriora obtufa , pofteriora ferme in aculeum 
„ definentia habebant; cauda tenui, longitudine corporis 
„ quin^uies, fexiefve excedente, & pellucida, craffitiem 
„ vero ad 25. partem corporis habente pravità erant, 
„ adcout ea quoad figuram cum cydaminis minoribus lon- 
„ gam caudam habentibus optime comparare queam : mo- 
„ tu cauda; fermentino, aut ut anguilla! in aqua natantis 
„ progrediebantur ; in materia vero aliquantulum craffiori 
„ caudam oclies , deciefque quidem evibrabant antequam 
„ latitudinem capii li procederent. Interdum mihi imagi- 
„ nabar me internofcere pofle adhuc varias in corpore ho- 
„ rum animalculorum partes, quia vero contimi© eas vi- 
„ dere nequibam, de iis tacebo (*). 
\ Que- 



(*) Tranfaz. Filof. nura. 141. , p. 1041. 
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Quefte Oflervazioni furono accompagnate dalle feden- 
ti altre l'critte dal Levenoechio al Segretario della Rea! 
Società nell'anno 1678., in occafione, che quelli aveva 
infinuato al Levenoechio di efaminare il feme desili Ani- 
mali u< Si quando canes coeunt (così adunque riiponde il 
„ Levenoechio al Segretario) marem a larmina iUtim k- 
„ ponas, materia quedam tenuis , & aquofa (Iympha fei- 
licet lpermatica ) e pene folet paulatim extillare; hanc 
„ materiam numerofilfimis animalculis repletam aliquoties 
„ vidi, eoram magnitudine, qua! in Temine virili confni- 
„ ciuntur, quibus particula? globulares aliquot quinquagics 
„ majores permifeebantur. 

„ A cuniculorum coitu lymphat fpermatica? guttulam 
„ unam, & alterarti e femella extillantem examini fubje- 
„ ci, ubi animalia prxdiclorum fimilia, fed longe paucio- 
„ ra comparuere u . 

Nello (teffo anno 1078. il Levenoechio ragguaglia di 
nuovo la Real Società degli Animalu/./i da lui trovati nel 
feme del cane. " Seminis canini tantillum Microfcopio 
„ applicatum iterum contemplatus fum, in coque antea 
„ deferipta animalia numerofilfima confpexi. Aqua pluvia- 
„ lis pari quantitate adjecla , iifdem confeftim mortem ac- 
„ cerfit. Ejuldem feminis canini portiuncula in vitreo tu- 
„ buio unciae partem duodecimalem cralfo fervata, fex, 
„ & triginta horarum fpatio, contenta animalia vita de/ti- 
„ tuta pleraque , reliqua moribnnda videbantur 4< . 

Negli anni fulleguenti conferma le fue Scoperte, e ne 
ag^iugne delle nuove. Nella lettera fcritta nel 1685. al 
Sig. Wren cosi fi eiprime V Olandefe Naturalità favellati- 

do 
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do de' Vermicelli fpermatici delle Rane. " Hic animal- 
culorurn numerus erat tancus , ut credere fubiret ad 
„ quodvis formella: ovulum a mafculo emitti forte tocoo. 
„ talium animaiculorum , qua: in femine ejus continen- 
„ tur «. 

E Ieri vendo nel 1699. alla Real Società di Londra 
intorno al Tuo Siftema de' Vermicelli fpermatici, altri da 
lui creduti malchi, altri femmine, ufa queiìe parole. " Si 

porro his addamus , quod me antehac in Obfcrvationi- 

bus meis animadvertere cenfui inter animalcula ex fe- 
„ mine virili quxdam apparuùTe, qua? aliquantulum ex fe 
5> mutuo difTerre videbantur , unde concludere non vere- 
„ bar, alterum genus mares, alrerum vero fxmellas re- 
„ prajfentare, atque fi cogitemus idem in omnibus femini- 
„ bus mafculinis locum habere, nullus video &c. w . Lo 
che coincide con queft* altro fuo paflb. M Sed jam ubi etiaoi 
„ in feminibus mafculinis animalium, avium, pifeium, imo 

etiam infeclo» jm reperi animalcula , multo certius efTe 
„ ftatuo, quam antea, hominem non ex ovo, fed ex ani- 
,, malculo in femine virili oriri ; ac praefertim cum remi- 
„ nifeor, me in femine mafculino hominis, & etiam ca- 
„ nis vidiffe duorum genenim animalcula. Hoc videns mi- 
„ hi imaginabar, akerum genus efle mafculinum, alterum 
„ faemininum " (a). 

Nel 1701. fciive in quefti termini al Segretario della 
Real Società. " Die Julii 27. circa horam nonam vefper- 
„ tinam accepi tefticulos juvenis arietis. Cum vero lanius 

7. IL C „ hi- 
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„ hifce tefticulis privarti detraxitfet cutim , feu membri- 
„ nam, ego vici/fini quoque eos altera privavi membra- 
„ na, ut hac ratione vaia feminifera nuda vifui expofita 
„ jacerent. Primo ergo aperui vaia feminalia in tefticuli 
„ parte exteriori iìta , iiique exemi femen mafculinum 
„ (quod nudo obfervatum oculo album repraefcntabat co- 
„ lorem) illudque microfcopio appofui, atque hoc pa&o 
„ oculo admovi , quando mihi animalcula feminalia tam 
„ ftupendo apparuere numero, ut vix fidem apud quem- 
„ quam, nifi teitem oculatum, inventurus fit. Harc ani- 
„ malcula nubium in morem integris agminibus inter fe 
„ vagabantur, natitabantque , quorum multa eodem ten- 
„ dere natatu videbantur, ut mox aliquot mi Mena fe fe 
„ ab uno agmine fcparantia alteri fe le agmini adjunge- 
„ bant, illudque fequi videbantur". 

E poco dopo foggiugne. u Haec vero animalcula nu- 
„ per a me obfervata caudas habent juxta corpus craflìo- 
,, res , atque fenfim fiunt tenu>ores, adto ut earùm-ex- 
„ tremitates ubi materia , cui animalcula infuni , atque 
,, innatant, paulo denfior eli, vifum piane efTugiant: at- 
„ que fic horum animalculorum caudse fabrica piane con- 
„ venit curri omnium pifcium caudis u . 

Per quello poi, che generalmente concerne il natu- 
rale, e gli andamenti de' vermi fpermatici degli Animali, 
fluefti fono i Rifultati, che ne ha avuti". Qpotiefcum- 
„ que animalcula in feraine mafculo animalium fuerim 
„ contemplatus, attamen illa fe unquam ad quietera con- 
„ tulifTc, me nunquam vidiffe mihi dicendum eft, fi mo- 
„ do i'at fluid* fupereflet materia, in qua fefe commode 
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„ movere poterant; at eadem in continuo manent motu, 
„ & tempore, quo ipfis moriendum, appropinquante, mo- 
yj tus magis, magifque deficit, ufque dum nullus prorfus 
„ motus in illis agnofcendus fi e " (*). 

Dal fin qui efpofto ognuno facilmente fi accorge, che 
il Levenoechio, ed io in offervando il feme dell' Uomo, 
e degli Animali abbiam veduto le medefime cofe , egli in 
que* piccoli Efleri , che chiama Animali , o Vermicelli /per- 
mutici, io in quelli che ho nominato Corpicciuoli f e mo- 
venti, Ccnvcn ghiaino primamente tutti e due neir alli- 
gnare a quelli del Teme dell' Uomo, del Montone, dei 
Cane, del Coniglio la ftefla figura. Defcrivendoli ho det- 
to che così fatti corpicciuoli rifultano come di due parti, 
di un bufto, e di un' appendice. Il Levenoechio riconofee 
egli pure cotefte due parti, fe non che egli appella corpo 
delP animale ciò eh* io chiamo buflo , e coda delP animala 
ciò eh' io chiamo appendice . Ci accordiamo in fecondo 
luogo nella groffezza del buflo, nella lunghezza, confor- 
mazione, e proporzioni dell' appendice, ofTia coda, come 
apparifee anche meglio dalle figure, che egli dà de' ver- 
micelli fpermatici dell' Uomo, e degli accennati Anima- 
li. In terzo luogo il Levenoechio, ed io oltre allo fpeci- 
fìcare di averne veduta una portentofa moltitudine dentro 
ai femi Animali, e di averne offervati di differenti gran- 
dezze, abbiamo anche notati in loro i medefimi andamen- 
ti , dicendo egli che nuotavano coli 1 andare ferpentinamen- 
te a mo* delle anguille, che il loro moto non era mai in- 

C z tet- 
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terrotto da quiete, fc non che full' ultimo era languidif- 
fimo, eh? que' vermicelli che erano avvolti tra la parte 
più crafi'a del feme provavano della difficoltà nelP anda- 
re, cofe tutte da me vedute, e notate nell' antecedente 
Capitolo . Ci damo altresì trovati d' accordo in una par- 
ticolarità, cioè che tutti e due trovato abbiamo, che l'ac- 
qua piov-na toglie il moto a quefti piccoli Efleri nello 
fperma ennino. Ho avvitato di più, che cagiona il mede- 
fimo effetto fu quelli dei feme umano, e de' Montoni, e 
che non è la fola acqua piovana, che diftrugge quefto mo- 
to, ma qualunque altr' acqua, come quella di pozzo, di 
ghiaccio, di neve, di fiume ec. Lafciato che abbiano di 
muoverli quefti Efleri fpermatici dico di avere coftantemen- 
te oflervato, che la loro appendice non rimane avvolta at- 
torno ad etti, ma o itela in lungo, o pochifiimo piegata; 
circoltanza notata pure dal Levenoechio, come evidente- 
mente ricavali dalle figure da lu. fatte imprimere de' Ver- 
micelli fpermatici dei coniglio, e del cane, le quali han- 
no la coda in dirittura fe li rapprefentano morti, e fer- 
pentina fe li rapprefrntano vivi. 

1 Corpicciuoli fe moventi da me trovati aggirarfi nel 
teme dell' Uomo, del Cavallo, del Toro, del Cane, del 
Coniglio, del Montone, delle Salamandre, delle Rane fo- 
no adunque precifamente, e individualmente quegli Eiferi 
chiamati dal Levenojcchio Vermi f o Animali /perniatici. 
La qual' ultima denomina/ ione io altresì uferò in avveni- 
re, non tanto per addattarmi al linguaggio di quel Natu- 
ralità, quanto perchè dai racconti finora fatti a me feru- 
ta 
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l>ra di avere ragionevol diritto, onde appellarli col nome 
di limali. La fpcntaneità ne* loro movimenti unita al 
divincolamento del corpo, mercè cui fi trasferirono da (ito 
a fito è un carattere tanto che batta decifivo per la loro 
animalità. Sebbene altri argomenti più decifivi ancora (I 
addurranno a luogo più opportuno di quefto Opufcolo. 

In tanto il fin qui efpofto è più che (ufficiente a di- 
moiare la falfità dell' Opinione del Cavaliere Linneo, 
penfante che i Vermicelli fpermatici altro non fieno che 
particelle inerti fopranuotanti al feme, e mette in moro 
dal fuo calore. Ma potendo far credere la celebrità del 
Naturalità Svezzefe, eh' egli non abbia attento ciò fenza 
grave fondamento, ragion vuole, che rechiamo in mezzo 
i motivi eh' egli ne adduce, efponendoli anzi come Han- 
no pretto l'Autore, perchè rimangano nella piena lor for- 
za . In una Tefi adunque Latina {"ottenuta lotto la fua 
Prefìdenza nel Dicembre del 1759., portante il titolo Gc- 
neratio ambit>ena tta efpotto ne' feguenti termini il fuo fen- 
timento. " Vermkulos femmaUs Leuvenhoekii vivos effe 
„ vermes, in ornili genitura prolifica maris prxfenres, ad 
„ nottra tempora firmirer fatis credidit Orbis eruditus. 
„ N. D. PR.ESES Lugduni Batavorum 1757. commora- 
„ tus curioforum quorundam Amicorum, & Commilito- 
„ num utebatur confortio, quales erant /. Fr. Gronov'ms 
„ Fiori Virginica» Auclor,hodie Confai Leidenfis^ D. V. 
„ Sv'tetcrty hodie iiber Baro, & Archiater Imperatori? ; 
„ ìfaac Laivfon, piar memoria: Scotus> Med. exercitus An- 
„ glia»; D. Lieòerkiibn, p. m. Berolinenfis; D. Kramcr, 
n Aucìor Libri Anis Docim-fticse; Job. Bar:fch> p. m, 
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„ Rcgiomonte Boruffus, Med. Surinamenfis; & D. Abrah. 
„ Ens> Pomerano-Petropolitanus. His igitur quodam die 
„ congregatis, oftendebat D. Licberkùhn prxftantifuma fua 
„ Microfcopia, quem rogabat N. D. PRiESES, ut ho- 
„ rum ope vermiculos in cane obfervandos praeberet, quod 
„ flatim impetravit ; contemplabatur illos adcurate, atque 
„ Infecìorum Natura? gnarus, ftatim vermiculos hofce Leu- 
„ venhoekianos non effe corpora organis praedita, & ani- 
ii mata, atque adco neque Infecìa, neque vermes, fed par- 
ticulas motas , quartini motus a calore dependeret liquo- 
„ ris, rotur.do ore exclamat. Pritfentes omnes attenti hos 
M intuebantur, & oculis fuis alii credere, aiii vix quidem 
„ videbantur. Conclufionem hujus rei in Diflertatione de 
„ Sponfaliis Plantarum, anno 1746., pag. 24. edidit N. D. 
„ PR£SES his quidem verbis : Vermiculi ifli Leuventxc- 
„ kiani minime funt animalcula p)-oprio 9 & voluntario mo- 
„ tu gaudentia , fed corpufcula inertia y qut talids genitu- 
„ re innatant , non fecus ac particula olecfx , quod feleSia 
„ Lieberkunii Microfcopia uobis manifejle ofìenderunt . Hoc 
„ poflea etiam vidit, & confirmavit fummus Phyfiologus 
„ illuftris D. V. Mailer us , ut adeo aucìoritas Vermium 
„ feminalium jam prorfus fere in defuetudinem venerit 

Quefta (ingoiare Opinione del Linneo mi era affatto 
ignota, e ne debbo la notizia all' illuilre Sig. Bonnet , il 
quale dopo di avermi trafcritte le parole flette del Linneo 
in una fua Lettera in data dei 20. Aprile 1771. fi com- 
piace di ageiugnere il feguente paragrafo, dettato dalla 
folita fua gentilezza, forfè per incoraggirmi a profeguire 
le mie Oflervazioni fu i Vermicelli delio fperma , fenza 

che 
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che mi lafci imporre dall'autorità di Uomini per dottrina, 
e per fama celebratiffimi. 

„ Voi vedete che qui fi citano Teftimonj luminofi, 
„ un Gronovio , Van-Swieten , un Lieberkiihn &c. ; a* 
„ quali fi aggiugne anche un Haller. Gliene voglio fcri- 
„ vere un giorno. Cib non ottante tutte quefte grandi au- 
„ torità non m' impongono punto, nè poflono in mente 
„ mia contrabbilanciare il pefo della vostra • Concioflfia- 
,, chè io fo troppo bene , che così fatti Oggetti fono af- 
„ fai più di voftra ragione , che di quella degli illuftri Au- 
„ tori , della teftimonianza de' quali fi vanta il Linneo 
„ nella fua Tefi. Voi avete molto più di loro oflervato 
„ i Vermicelli in queftione, e vi fiete occupato a lungo fu 
„ di altri Animaluzzi , che loro fono analoghi. Quindi 
,, acquilhto avete in quefto genere una fpezie di Tatto , 
„ che dall' efperienza, e dall' Oflervazione fi è fviluppato 
„ di più in più, e che non ùprebbe ingannarvi 

Prima di fare le dovute ponderazioni a quanto dice 
il Linneo , non pollo diflìmulare , che mi è fiato di gran- 
di i fi ma forprefa il veder qui citato l' Haller , come uno di 
quelli che negano V efiftenza de* Vermicelli Spermatici , 
quando all' oppofito ne è fempre fiato acerrimo Difenfore. 
Le fue Annotazioni alle Prelezioni del Boeravio , le fue 
prime Linee , la fua grande Fiftologia , tutte quante, a far 
breve, le Opere fue ne fanno luminofa teftimonianza. Nel 
decorfo dell' Opufcolo cadrà il deftro di far ufo deli'auto- 
| riti di un tanto Fifiologo. 

i Venendo poi all' infigne Botanico di Upfal , ognun 

i vede la decifa franchezza, con cui fiabilifce l'Opinion fua, 

C 4 Ap- 



Digitized by Google 



4 o OPUSCOLO ir. 

Appena gli fi prefentarono allo fguardo i Vermicelli Le- 
venoechiani, che a bocca piena fenteniiò definitivamente + 
che non erano altrimenti Animali. Lafcio effer giudice il 
dotto, ed imparzial Leggitore, fe da un'occhiata fuggiti- 
va data una fola volta ai Vermicelli Spermatici, anzi ad 
una fola fpezie di elfi fi porta decidere aflolutamente fu la 
loro natura, e decider meglio di quello abbia fatto il Le 
venoechio, che con occhio ripofato, e rifleflìvo ne ha efa- 
minato tante fpe/.ie, e le ha eliminate, per una ferie lun- 
ghiflìma d'anni. E' già noto quanto tempo, e quante fu- 
riate fatiche collato abbia ai Nituralim' il venire in chia- 
ro della natura ài certi corpi Organici , che lafciavano in 
forfè, fe appartenefTero alla ClafTe delle Piante, o a quel- 
la degli Animali . Eppure cotali Corpi non già come i 
Vermicelli feminali erano microfeopici , ma tali per la 
corpulenza da poteri! comodamente maneggiare, non che 
contemplar lenza occhiali. E lo fteflfj Signor Linneo deve 
edere perfuafo al pari d'ogni altro di tal verità, il quale 
fe non fe a coito di reiterati efami, e d' infinita pazienza 
è arrivato a caratterizzare tanti corpi ne' tre gran Regni 
della Natura. Se le fue laboriofe, ed utiliflìme Occupa- 
zioni gli aveffero lafciato badante ozio , onde internarfi nel 
Mondo degi' In-jìfibiliy in cui non è peccato il dir ecol 
di tari (Timo Signor Mailer, che è foreftiere (a), e fe al 

Sug- 

(/?) fa Mimdo invlQbUi , de tj ur, Di flirtar ìotiem dedit, kofpfs. 
Di fatto quel dot ti Ifì ino Naturai irta non fi è mii efercitato 
per qmnro fi fappi.i fu la contemplatone delle invifiSili Crea- 
ture viventi, e Peflerfi da lui meiro in dubbio fe gli Ant- 
maluzzi infuforj Geno efori viventi, o piuttoflo particelle 
c.'eofi, o fatine f p'opofizione a 1 giorni nortri fcandalofa] ci 
perfuade vÌemmagg»'ormentt di quello . 
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Saggetto di che parliamo donato avefle alcun poco di 
quella diligenza, e oculatezza, che gli ha fatto (coprire 
sì belle produzioni nel Mondo vifibile, non v'ha dubbio 
alcuno, che non fi farebbe mai lafciato ufcir della penna 
quanto defmifce nell'cfpofta fua Tefi. Mettendoti per tan- 
to a confederare ripofaram^nte i Vermicelli Spermatici del 
cane, egli primamente avrebbe di leggieri conofeiuto, che 
non galleggiano ntl feme a gutfa di particelle oltofe t ma 
che fi trovano, e nuotano a qualunque profondità. Io ne 
ho avuto prove evidenti. Dopo di avere impuntato col 
Microfcopìo il primo iìrato fuperfìciale di una groffa goc- 
cia di feme canino , faceva che la lente foavementc di- 
feendendo al badò impuntaffe fuccefiìvamente gli ftrati in- 
feriori fino all'ultimo i ed in tutti quefti (Irati formicola- 
vano forto fopra in egual numero i Vermicelli. 

Praticai lo fte/To metodo fu di una buona dofe del 
medefimo fperma collocato in un crilhllo da Orologio . 
Fin dove ha potuto arrivare il foco della lente fi è ma- 
ni ielhto il moto de' Vermicelli. 

Finalmente un terzo Efperimento mi ha fatto toccar 
con mano la prefenza Vermicelli per una craflìzie pro- 
fondiflìma del feme. Empieva di eflb un tubetto di cri- 
ftallo, di pareti fottili, del calibro di mezza linea, e lun- 
go cinque dita traverfe. L'obbligava a ftar ritto, ed in tal 
poftura avvicinava la lente microfeopica alle fue pareti , 
che per la fomma loro trafparenza permettevano all'oc- 
chio l'eia minar con chiarezza il feme rinchìufo, a condi- 
zione che il tubetto fituato fofie tra l'occhio dell' OfTerva- 
tore, e l'immediata luce folare. Per dovunque io porta. 
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va la lente, nella cima, nel mezzo, nella parte più baf- 
fa del piccol tubo, dappertutto mi apparivano i minutif- 
fimi vermi. Ripetei V Efperimento con altro tubo molto 
più capace, il quale aveva di diametro interno un quinto 
di pollice, e n'era lungo più di quattro. Ma qui non po- 
tendo per F opacità cagionata dalla foprabbondanza del Ce- 
rne vedervi dentro i Vermicelli, prendeva ad efaminare le 
(lille, che dalla parte inferiore del tubo ne gemevano, 
giacché quella parte, perchè appunto ne ufeifle qualche 
gocciolina , V aveva chiufa con negligenza . E tali ftille 
erano egualmente ricche di Vermicelli , come la parte dei 
lime efiftente al fommo del tubo . E quelli Sperimenti da 
me intraprefì ne* Temi canini fono tornati i medefimi ri- 
guardo ai Rifultati neTemi degli altri Animili. 

In fecondo luogo fe V illuftre Naturalità Svedefe avef- 
k data a' Vermicelli fpermatici queir attenzione, che me- 
ritano, fi farebbe accorto, che non fono corpicelli inerti , 
ma che dotati fono di proprio diftintiflìmo moto, regola- 
to in guifa, che fi trasferirono fempre avanti, e viaggia- 
no nella linfa fpermatica col torcere, e vibrar delle mem- 
bra, a guifa di tanti altri Animali acquajuoli. Quindi re- 
cato non avrebbe al calore del feme il muoverli de' noftri 
Vermicelli, per quefV altra ragione eziandio, che cenato 
il calore proprio del feme, e ridotiofi a quella temperie 
che ha i* Atmosfera ( lo che fuccede poco dopo che è ufei- 
to dell' Animale) non ceffan dal moto i Vermicelli, ma 
lo continuano per un dato tempo , che talvolra fi eftende 
a più giornate, ove fieno rinchiufi in piccoli tubi 

Fi- 

[*] Capitolo V. di quefto Opufcolo . 
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Finalmente i Vermicelli fpermatici nelle rane, ne* 
pefci, nelle Salamandre finifcono di distruggere fin fondo 
il penfamento linneano. Conciodìachè privo eflendo il lo- 
ro feme di qualunque fenfibii principio di calore interno, 
per effere una parte integrante di Animali a fangue fred- 
do , quivi mancherebbe la cagione produttrice del moto 
ne' Vermicelli, i quali in confeguenza fi vedrebbono tutti 
immobili, lo che appunto è il contrario di quanto ne in- 
regna TEfperienza (a). 

Da tutto quello fi fcorge quanto fieno andati errati 
due moderni Fifici , Valmont diBomare, ed ErneftoAfch, 
nel dar fi buonamente a credere, che i Vermicelli fperma- 
tici o non efiftono in natura , o altro non fono che le par- 
ticelle più attuofe del feme, non da altro motivo indot- 
ti, che dal non aver eflì mai potuto (coprirli ad onta 
delle replicate loro OfTcrvazioni . Già una fomiglìante Ob- 
biezione, fubito che fu pubblicato lo fcoprimento de* Ver- 
mi fpermatici , fu fatta centra il Levenoechio , il quale 
non ebbe difficoltà di mandare, come fi fuol dire, a (lu- 
di are i Signori Oppofitori , facendo intender loro in ter- 
mini formali , che non avevano fatto ballante profitto per 
bene oflervare firn ili Oggetti. „ Dominos illos nondum 
„ eo ufque profeciffe , ut res recte obfervare valeant w • 
Supplico quelli due novelli Oppugnatori di un riverente 
perdono, fe mi vaglio verfo di eflì della rifpofta Leve- 
noechiana. Bifogna dir certamente che le loro OfTervaiio- 
ni non fieno fiate le più fortunate, quefto poi fi a deriva- 
to 
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to per difetto di buona vifta, o dei Microfcopj, chtf non 
erano i migliori, o diciam anche da inesattezza, o poca 
efperienza nelTofTervare. Vero è che il Signor di Boma- 
re nel raccontare di non avere potuto (coprir nulla ne'fe- 
mi degli Animali ci afficura che i fuoi occhi fono buoni f- 
fimi, e i fuoi Microfcopj eccellenti, =: Ripetuto abbiamo 
nel feme tutte le Efperienzc degli Animatici; e quantun- 
que provveduti di buoni JJimi occhi , e di eccellenti Microfco- 
pj , mi non abbiamo potuto /coprir nulla z2 (a). Quafi (iet- 
ti per dir» che il Cielo ci guardi da limile bontà d' oc- 
chio, ed eccellenza di Microfcopj, altrimenti correremmo 
gran rifehio di riputare quali pure prette vifioni i più bel- 
li Scoprimenti Microfcopici fatti da 1 Filofofi fino a' noftri 
giorni ; e farebbe molto t temerfi , che noi , e i ncftri Po- 
deri doveflìmo rinunziare alla fperanza di farne mai più 
ieì novelli ; e che così in grazia di quefta finezza d' oc- 
chio, e fquifitezza di Microfcopj foflìmo affretti di ritor- 
nare all' ignoranza de' primi noftri Avoli rifpetto al Mon- 
do degl'invifibili Oggeni. Ma voglio pur credere, che la 
vifta del Signor Bomare fia veracemente acuti filma , fa 
lincea, e che i fuoi Microfcopj fieno fiati de' più perfetti. 
Che refta dunque a conchiuderfi, fe ad onta di tutto que- 
llo non gli è mai riufeito di feoprir nulla nel feme? la 
confeguenza falta agli occhi, e ofando io dire che in que- 
fie Materie non ha un* infinita Efpericnza nel l'offer vare, 
non credo di fminuire la ftima proporzionata al fuo meri- 
to. Egli fi è acquiftato il nome di Jaboriofo, ed indefeffo 

Rac- 

M Bom.ire Dicìionnaire . Art. Semente , psg. 420. T. 
X. Edit. d' Yverdon. 
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Raccoglitóre. La fua Mineralogia , ed i fuoi Dhjonarj , che 
fono un cucito di Pezzi felicemente copiati da altri, gli 
rendono quefta giulHzia. Ma che fia mai fiato, e che fia 
Ofiervatore Microfcopiila , quefto certamente, per quanto 
io mi fappia, non è noto ad alcuno. Che fe per intra- 
prendere efatte, c ficure Offervazioni microfcopiche vi fi 
richieggono molte qualità sì naturali , che acqui lite, a 
molto più di ragione fono elleno necelfarie per non pren- 
dere abbaglio nelle fottili Ricerche di quelli Ordini d' Ef- 
feri infinitamente piccoli. 

Quelle difcordanze di pareri che intorno alla natura 
di quelli Efleri fi Ieggon fu i Libri, io aveva avuto una . 
fpezie di piacere nel fentirle confermate dalla viva voce 
di Perfone, a cui io mi prendeva il divertimento di dare 
a contemplare il feme dell' Uomo, e degli Animali. Al- 
cuni adunque ( quantunque fofler tutti di merito dipinto, 
conofciuto in altre Provincie) affermavano di non veder 
nulla, malgrado lo fiar fopra il Microfcopio per lungo 
tempo , e il non celiar di tornarvi a diverfe riprefe, e 
quelli erano i più. Ad altri dopo un ben lungo, e peno- 
fo efame fembrava di veder nel feme un bulicar di mate- 
rie, ma indiftinto, e ofeuriflìmo. Alcuni pochi arrivava- 
no a difeernere il builo, ofiìa il corpicciuolo de' Vermicel- 
li, ma fenza poter mai dillinguer le code. Altri in fine 
pochifiìmi vedevano con precifione, e chiarezza forma 
non folamente la forma intiera de' Vermicelli , ma tutti 
quanti i loro più minuti andamenti; ma quefti pochifiìmi, 
che a preferenza degli altri godevano di tal vantaggio, 
erano efercitatilTìmi nello ftudio degli Oggetti microscopi- 
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ci , e fi potevano chiamare Offervatori di Profeffione. 
Proccurino i rifpettabili moderni negatori de 1 Vermicelli 
Spermatici di entrare anch' eglino nel numero di quefti 
Ultimi , coli* addeftrarfi nella contemplazione de 1 piccoli Og- 
getti ; e gli affluirò che riaftumendo gli efami fperimen- 
tali fui feme, vi troveran dentro fenza il minimo vela- 
memo i Vermicelli f perniatici, quali ve li ho trovati io> 
e per lungo intervallo di tempo prima di me il Levenoe- 
ehio, ed litri non pochi Naturatoti \ e volendo allora da- 
re in luce le loro OfTervazioni , godranno di quefto van- 
taggio, che laddove le già pubblicate meritano il compa- 
timento de* Conofcitori , quelle da pubblicarfi fi renderan- 
no forfè degne di laude. 

CAPITOLO HI. 

Breve Riflretto delle Offervazìoni del Sig. di Buffon 

fu i Vermicelli f perniatici» Rijìejftoni Critiche 
, dell' tutore a quefie Offervazìoni . 

DAlIe OfTervazioni del Levenoechio fcendiamo a quel- 
le del Buffon , che per efler molte , e molto efte- 
fe,e particolarizzate non le riferiremo che in compendio. 
Offervato da lui (a) al Microfcopio comporto il feme ca- 
vato allora dalle vefcichette feminali di un cadavere uma- 
no, recente, e ancor caldo, ne ebbe i feguenti Rifui- 
tati. Cotal feme abbondava in filamenti dotati di moto , 

e 

W Hift. Natur. &c. T. III. Edit in u. 
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t attualmente ramificanti fi in pili d* un luogo; i quali n> 
lamenti qua , e là gonfiando/) , e Screpolando la Telarono 
ufeire più corpicini ovati , che recavano però attaccati ai 
filamenti per via à % un filetto . Così attaccati fi diedero 
ad ofcillare a guifa di un pendolo, e in quel mentre il 
filetto fi allungava di più . Staccatifi in fine i corpiccini 
dai filamenti fi mifero a correre per la parte più fluida 
del Seme, tirandofi dietro il filetto, che per la fovcrchia 
fua lunghezza ferviva loro d'impaccio nel muoverli, e fi 
vedeva, che facevano ogni sforzo per liberacene. Diluita 
una goccia di feme con acqua piovana, lo fpettacolo mi- 
eroico pi co era anche più manifefto, e chiaramente appa- 
riva , che ogni ovato corpicino fi muoveva con doppio 
moto, Tuno ofcillatorio, P altro progreflìvo. Dopo due 

0 tre ore refofi più fluido il feme , Sparirono i filamenti , 

1 corpicini ovati crebbero di numero , i filetti fi fecero 
più corti, il moto ole il Istorio più lento, e il progredivo 
più celere. Dopo cinque o fei ore i corpicini ovati per- 
duto avendo del tutto il filetto fomigliavano più che mai 
agli Animali, non Solo per guizzare nel fluido (eminale 
con molta celerità, ma per piegare, e dirigerfi in tutti i 
ver fi . Alcuni Sembravano cangiar di figura, e grandezza. 
Pallate dodici ore oltre all'effer grande l'attività de' cor- 
picini , alcuni fi aggiravano anche attorno a Se fteffi, al- 
tri lòtto l'occhio dell' OlSer vatore di ovali divenravan glo- 
bofi , e certi fi dividevano , di un Solo formandosene due* 
Pafiato un giorno erano calati di numero, e nel terzo non 
ne appariva più uno . 

In altro Sema umano tutto filamentofo i corpicini 

ova- 
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ovati non ufcivano dai filamznti, ma erano i filamenti, 
che dividcndofi fi trafmutavano ne' corpicini. Erano quelli 
altresì impacciati dal folito filetto, che quanto più era lun- 
go , tanto più ferviva loro di diilurbo al muoverfi. Ma 
abbreviatofì in progrefio di tempo anche qui il filetto, e 
toltofi in fine, i corpicini ovati, che alle fattezze fami- 
gliavano a quelli delle Infufioni , guizzavano con moto 
progrefltvo, laddove prima erano affretti per via del filet- 
to a femplicemente ofcillare. 

Tra le dieci , e le dodici ore efaminata di nuovo una 
goccia di Teme, fi accorfe il Buffon, che tutti i corpici- 
ni affollatamente venivano dal medefimo lato, lo che na- 
fceva dal trovarfi quivi una rete di filamenti, che conti- 
nuamente li produceva; la qual rete via via, che li an- 
dava producendo fi fminuiva di mole, fino ad apparire 
minorata al di Cotto della metà. 

— 

Il noftro Autore nella prima Offervazione fu lofper- 
ma umano credeva d' eiferfi accorto, che i corpicini ova- 
ti in procedo di tempo diventa(fero più piccoli , ma non 
ne era ben ficuro; nella prefente Offervazione dice che ne 
fu ficurjffimo. 

Dal feme umano pafsò ad efaminare il canino, e nel 
primo efame Io trovò chiaro, e fenza filamenti. I corpi- 
cini ovati avevano quafi una perfetta fomiglianza con quel- 
li del feme umano, fe non in quanto erano più fnelli, e 
meno numerofi. Nel quarto giorno arci pochi (fimi erano i 
corpicini col filetto. 

Prcfo un'altra volta il liquor feminale del medefimo 
cane, oltre all'avervi egli rifeontratoi fenomeni or or men- 

zio- 
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lionati , vide che i corpicini erano generati da una fortan- 
za mucellagginofa del feme, che fembrcgli interiormente 
animata da un moto di gonfiamento, per cui la muccl tag- 
line appariva in più luoghi allargarli in piccoli tumori. 
I corpicini erano tutti fenza filetto, ed alcuni di effi mu- 
tavano forma, allungandoli confiderabilmente, poi feortan- 
dofi, ed ingroflando; e nel mezzo di quelli ftrani movi- 
menti dividevanfi in due, e davano così origine a due cor- 
picciuoli, che nella forma, e negli andamenti erano fimi" 
li ai corpicini generatori. 

Eftefe il Naturalità Francefe le fue prove ai Coni- 
gli. Eltratto dalle vescichette il feme di uno di quefti A- 
nimali, lo mefcolò all' acqua pura, e ne ebbe i feguenti 
fenomeni. Appretto tre ore i corpicini globofi fi erano im- 
piccioliti, e T impicciolimento in feguito andò Tempre cre- 
feendo , di maniera che nel giorno ottavo erano appena 
vifibili . Ma quanto fi fminuì la mole , altrettanto crebbe 
in erti il numero , e la velocità. La forma loro varib al- 
tresì, eftendovenw degli ovali, degli sferici, dei bislunghi. 

Ripetuto V Efperimento fui feme dt un altro Coni- 
glio, ma ufeito neir atto, che il mafehio fi accoppiava 
con la femmina , trovò eflere gli ovati corpicini altri col 
filetto, ed altri fenza. I primi fomigliavano affai a quelli 
del feme canino, ed umano, fuorfolamente l'effere più pic- 
cini, più agili, e Pavere i filetti molto più corti. Anzi 
non potè aflìcurarfi fe fodero veramente filetti , redando a 
fofpettarfi nulla altro eflere, che piccoli folchi impreflì nel 
liquore dagli andanti corpicini . 

Il feme di un Montone gli offerì un efercito de* fo- 
T. IL D liti 
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liti corpicciuoli, che fi muovevano in ogni fenfo. Erano 
bislunghi, fenra filetto, ed eguali fra loro. 

Non lafciò tampoco di efplorare Io fperma di alcuni 
Pefci , come del Carpio, del Luccio, del Barbio, quando 
erano attualmente vivi . Lo trovò ricco di corpicciuoli iti 
moto, ofcuri, quafi nereggianti, e piccolùììmi . 

Tale è la fomma delle Ollervazioni initituite dall' il» 
lurtre Autore della Storia Naturale fu i femi degli Ani» 
mali , dalle quali Oflervazioni ei tragge pofcia una Con- 
dufion generale, ed è che quelli corpicciuoli da lui esa- 
minati, e defcritti, e che quafi un fecolo fa lo erano ftati 
dal Levenoechio, non fi poflbno per conto alcuno chiama- 
re con quello Ollandefe Oflervatore Vermicelli /permutici , 
non competendo ad elfi il carattere di minimali. La fati» 
ca, che provano quelli Efleri nel tirarli addietro la fuppo- 
fia coda, lo fpogliarfi che fanno della medefima, il fog, 
giacere sì ipeflb a muramento di figura , il formarfi fotto 
T occhio dell' Gtfervatore, il dividerti in più parti, 1' im- 
picciolirfi di mole, fembrano a lui carttwrì troppo incom» 
patibili con l'animalità. Ma d'altronde non potendo dirfi 
che tali Efferi fieno corpi meramente inerti, per averli 
trovati veramente dotati di vita, quindi ei vuole, che con- 
ftitu'ucano una ClalFe da fe, a cui dà il nome di Molecole 
Organiche, particelle cioè difleminate in tutta la materia, 
primitive, incorruttibili, viventi, e fempre attive. Alle 
quali molecole poi egli non diffida di commettere la for. 
ma/ione dell' Univeri'o vivente. 

, Non entrando io qui per ora nella difcuflìone dei Su 
ftema delle Molecole organiche , ma attenendomi ai foli 

Far* 
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CAPITOLO IIL 51 
Fatti riferiri dal Buffon , fìnceramente confeffo, che allo 
fcorrerli, e al trovarli nell' etfenziale difcordanti dai miei» 
erti fecero non piccola impresone full' animo mio . Non 
è già eh* io non avettì qualche lufinga , che le mie 
Oflervazioni non potettero forfè andar del pari alle fue 
nell* efattezza dell' intraprenderle, e nell' affiduità del con- 
tinuarle; e che nella multiplicità ( fe mi è lecito il par- 
lar così ) non poteffero forfè eflere preferibili : pure la fer- 
ma perfuafione della verità delle fue Offervazioni , che mo- 
ftra T Autore, la Scurezza in che. mette i Lettori di tro- 
varle religiofamenre le ftefle, la maniera franca, e decifa 
con cui le fa opporre a quelle del Levejioechio , gli ab- 

1 

bagliamenti, di che lo redarguire, tutto ciò mi dava a 
penfare, fe mai per un accidente non preveduto il Micro- 
feopiita di Ollanda , ed io ci foffimo peravventura ingan- 
nati. A tutto ciò fi a'^iugneva una ragione, eftrinfeca 
bensì, ma pur plaufibile, cioè la riputazione grande, e 
la celebrità, di che meritamente gode il Naturalità Fran- 
cefe. Il perchè io dubitai lungamente fra me medefimo « 
s* io dovefli profeguire le mie Oflervazioni , foggettandole 
a un novello rigorofifTimo efame, ovveramente fe pia con- 
venire T abbandonarle, per temenza, dante il contrario 
rifpettabil confronto, di non effer troppo creduto ; e forfè 
io mi farei appigliato al fecondo partito, fe V illuftre A- 
mico Bonnet , che in quefte materie fente tanto avanti , 
non me ne avefle difTuafo. Imperocché avendo egli ino- 
ltrato defid?rio grande eh* io oflervaffi i Vermicelli fper- 
matici di diverfi Animali (4), ed avendogli io rifpoAo, 
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che in parte Io aveva già fatto, ma che era flato da me 
fofpefo il lavoro per aver trovato le mie Offervazioni di£» 
cordanti da quelle del Sig. di Buffon , la cui autorità io 
temeva troppo, così egli gentilmente fi compiacque referi, 
vermi. " Voi potete bene immaginarvi, mio (limabile 
„ Collega, che io non fono (lato molto forprefo nel tro- 
„ varvi contrario al Sig. di Buffon intorno ai Vermi fptr- 
n matta. Io non mi era feordato di ciò eh* egli ftelfo ci 
„ dice in un luogo della fua Opera, e che ho ripetuto do- 
„ po di lui : che la fua Teoria aveva preceduto le fue Of- 
%ì fervazioni . Ora voi ben fapete , che una Teoria che fi 
„ abbia molto accarezzata è una fpezie di occhiale, che 
„ altera più o meno le forme, e i colori degli Oggetti. 
„ Non temete però che P Autorità di queflo Naturalifta 
„ indebolifca punto le voftre Scoperte intorno agli Mima- 
„ Uzzi /perniatici . Voi avete (* o le voftre prove da ec- 
„ celiente Oflervatore, e vi fiete acquiftato il diritto d'c£ 

fer creduto: non avete fabbricato alcun Siftema, ma vi 
„ fiete folamente ri fretto a interrogar la Natura , e a far 
n palefi fedelmente al Pubblico le Rifpofte, che ne tve- 
f , vate ricevuto. I Saggi vi daranno fempre un pienitfì- 
„ mo afcolto, e tanto più faran calò delle voftre OfTer- 
„ vazicni , quanto piti avrete loro fatto vedere , che pof- 
„ fedete P Arte di ben oflervare, e che trafeurata non 
„ avete alcuna regola di quelV Arte , che è sì poco co- 
„ mune. Via dunque mio {limabili (fimo Collega, ripigliate 
„ le voftre Ricerche fu i Vermicelli Spermatici , e fpignetele 
„ avanti il piìi che potete * {a). Ani- 

dhTertatoria pofta dopo P O pu colo fu gli sinimali infufirj . 
{s\ Scritu li ao. Aprile 1771. 
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Animato io pertanto da quelle obbliganti efortazioni 
non ebbi difficoltà di trar le mie Oflervazioni dall' ofcuri- 
tà , in che giacevano, di ampliarle, c di promoverle quan- 
to me Io poteva concedere la tenuità del mio ingegno . 
Mi occuparono effe interrottamente per quafi tre anni. 
Ma delle molte cofe eh* io feoperfi , e che mano mano 
compendiofamente andrò raccontando, pochiflìme furono 
quelle, che mi riufeì di trovare conformi a quanto era 
{laro offervato dal Sig. di Buffon. In quello mio lungo 
efercizio emmì parino però di avere feoperta più d' una 
cagione, che può avere importo a quel celebre Naturali- 
tà a feri vere come egli ha fatto nel prefente Soggetto. 

Uno dei principali fenomeni, e fui quale conta mol- 
ti Aimo r Autor Francefe per accreditar la fua Ipotefi , fi 
è quello dell' attuai formazione de' Vermicelli fpermatici 
derivata dalla parte mucellaginofa del feme , e da* fuoi 
filamenti , che fotto V occhio dell' Offervatore fi trafmuta- 
no in quefti Efleri viventi, come ha egli feoperto nel fe- 
me umano, e canino. Nel qual fentimento va pure vo- 
lcntieriffimo il Sig. Needham, opinante che i Vermicelli 
fpermatici non editano nel feme quando ila ancor rinchiu- 
fo nel!' Uomo, e negli Animali , ma fi formino dopo al- 
cuni minuti, da che ne è ufeito, e che comincia ad alte- 
rarli, e feomporfi per 1' azione dell' aria (*). 

Quanto ai femi da me efplorati nel primo Capitolo ì 
io non ho parlato punto di quefta attuai formazione, per- 
chè non ne ho avuto il minimo indizio. Come clami na- 

J>S va 
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va il Teme, o vi vedeva Cubito i Vermicelli, o fe tarda- 
va alcun poco a vederceli per dovere aCpettare, che fi l'of- 
fe alquanto (chiarito, non mi accorgeva mai, che la par- 
te crafTa di lui, ofTia la fìlamentofa deffe origine a tali vi- 
venti . Vero è però che in quel primo Corfo di Efperien- 
ze non avendo io in mente di efaminare un tal Punto , 
non vi ho impiegata quella minuta avvertenza, che ho 
impiegata nell' altre Sperienze dappoi. In quelle adunque 
ho rifiata Copra tutto la mia attenzione fu quanto fuccede 
nella parte folidetta , o fìlamentofa del feme di mano in 
mano che fi va feiogliendo. Ma fatto è che quella attuai 
produzione di Vermicelli non mi fi è mai manifeftata, e 
che anzi ho avuto prove incontraftabili dell* oppofto. Ho 
però veduto donde fia nato V equivoco del Naturalifta Fran- 
cefe. Moftriamo tutto quefto con la feorta di alcuni fatti, 
che mi farò lecito di particolarizzare. 

Avendo in pronto dello fperma umano in buona par- 
te non ancora fquagliato, ne feparai due piccoli grumi , 
tutto comporti di una rete di filamenti , e mi pofi ad of- 
fervarli attentiffimamente. I Vermicelli , che vi fi trova- 
vano dentro mettevano in moto i filamenti, i quali a vi- 
lla d' occhio fi andavano feiogliendo, e dopo pochi fecon- 
di i due grumi fi erano trafmutati in due goccie di feme. 
Fui comprefo da qualche fìupore in veggendo la Comma 
penuria de* Vermicelli annidanti nelle goccie , in confron- 
to dei moltiflìmi efiftenti in altre goccie di lunga mano 
minori , che nate non erano da feme iti prima rapprefo , 
ma eh* io aveva tratte da quella porzione di Cerne da 
me trovata fluida dentro alle ftefTe vcCcichettc Cpermatiche. 

Ite- 
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Iterata P efperienza in altro grumo meno dei due pri- 
mi in tri io di Teme, fu anche più fcarfo il numero de' Ver- 
micelli , che vi eran dentro. Di qui io cominciai a dubi- 
tare che forfè i Vermicelli non avellerò il loro foggiomo 
nella parte confidente, cflìa folida del feme, ma blamen- 
te nella fluida ; e cotal dubbio veniva anche fomentato 
dall' aver veduto, che allo fvaporare della parte fluida » 
detto fatto perivano (<r). Ma perchè il dubbio rimanelTe 
O avverato o diftrutto facea d* uopo V efaminar molti gru- 
mi fceteri il più che era poflìbile da ogni linfa fpermati- 
ca, la qual cofa fembrava diffidi molto a confeguirfi. Im- 
perocché le parti folidette, e confittemi del feme umano, 
eziandio quando (la dentro alle vefcichette feminaii , fono 
per lo più immerfe nelle parti fluide, e da queftc alta- 
mente inzuppate. Pure adoperai come potei per levare 
quelli oftacoli. Con la punta delle mollette cavai dalle 
vefciche feminaii un pezzuolo di feme umano fimile ad 
un latte groflbtto, e confidente. Siccome era attorno ba- 
gnato, cosi lo voltai, e lo rivoltai leggermente più volte 
fu d' un vetro a fciutto, perché* fi fpogliaffe di quella fper- 
matica acquo fi tà : indi lo mi fi in un cri ibi lo da orologio, 
afpettando che fi fciogliefle per efaminarlo microfcopica- 
mente. Non era fenza Vermicelli. Paragonai al digrotTo 
il loro numero col numero di quelli, che guizzavano nel- 
la parte fpermatica, trovata fluida dentro alle vefcichette, 
e che per farne il confronto io aveva riporta in altro cri- 
ftallo da orologio. Non vi eia quafi proporzione tra gii 
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arci pochi {fimi tkilo fperma prima folido , e i numero!) /Ti- 
mi d.llo fperma trovato fluido nelle vefcichette . Di tal 
lifultato però io non ne era appièno contento. Vedeva , 
che i rari vermicelli dello fperma folido fi potevano di 
leggieri attribuire a qualche porzioncella di liquore fper- 
matico rimafta dentro al pezzuolo folido; pure in vece di 
trovarcene pochi , io avrei voluto non trovarcene neffuno , 
o quafi neffuno. Eftratto adunque dalle vefcichette femi- 
nali un altro grumo di ferne umano, cercai di detergerlo 
al poflibile dalla Jinfa fpermatica , che vi potefle efTer ri- 
malia e attorno, e al di dentro. E' da avvertirfi in paf- 
fando, che 1* operazione del purgar la parte folida del fe- 
ri: c dalla parte fluida fi dee fare con celerità, e in pochi 
fianti ; altrimenti difponendofi la parte folida allo fciogli- 
mcnto, ufcita che fia dalle vefcichette, ed efpofla all'aria, 
fe efTa fi rivolga fui vetro con lentezza, e con dimora di 
tempo, in vece di rafciugarla fi trova vieppiù bagnata . 
Ripulito adunque che fu da ogni fenfibil madore quel gru- 
mo di feme, Io ripofi nel criftallo da orologio, e fciolto 
che fu paffai a farne la vifita microfcopica . Ma la verità 
è che tutto quel liquore non albergava un folo vermetto . 
Non ne albergarono tampoco altri grumi fcioltifi, da me 
prima ripurgati dall' umido fpermatico col folito metodo , 
quantunque la porzione dello fteffo feme trovata fluida nel- 
le vefcichette ne foffe pieniflìma. Non mi fiancai dal ri- 
petere in varj tempi quefto fatto importantiflìmo. Nel 
Diario delle mie Offervazioni , e Spericnze trovo di aver- 
lo rifatto per quattordici volte ; tredici con efito felice , 
vale a dire fenza che i grumi fciolti mi avefTer dato ver- 

, mi- 



CAPITOLO IIL 57 
micelio alcuno ; ed una volta coir avere trovato nel gru- 
mo iqua^liato qualche rariffimo Vermicello. Il feme de* 
Conigli per eflefe anch' egli in parte rapprefo, ogni qua! 
volta fi cava allora dalle vescichette , mi ha dato campo 
a tentare tu di lui i medefimi faggi ; ed anche qui i Ver- 
micelli non ci apparivano allorché mi riufeiva di purgarlo 
bene della linfa fpermatica. Da rutti quelli farti ri ma fi più 
che convinto , che il nido naturale de* Vermicelli fperma- 
tici è la fola parte fluida del feme . I medefimi fatti pro- 
vano pure decifivamente, non reggere, né poter reggere 
quanto fi dà a credere il Sig. di Buffon circa la formazio- 
ne de* Vermi fpermatici . Conciofliachè tanto è lungi ge- 
nerarli elfi dalla parte folida, e filamentofa del feme di- 
fcioglientefi, che anzi in tal parte non allignano punto, 
come è già fiato dimoftrato di fopra : e quando vi fi tro- 
vano, ciò nafee in grazia della parte fluida, che è la na- 
turale lor fede, la quale è rammefcolata alla parte folida. 
£ da cotale rammefcolamento è nato apparentemente l'e- 
quivoco del Buffon. Egli vedeva la pane più crafia, e fi- 
lamentofa del feme contorcerli , ed agitarfi ; vedeva in mez- 
zo a quefte contorfioni , e agitamenti ufeire dall* interno 
di lei i Vermicelli : vedeva che a proporzione che la par- 
te crafia e filamentofa fi sfibrava, e fi fminuiva di mole, 
crefeeva il numero de* Vermicelli ; vedeva cotal numero 
far fi anche più grande allora quando i filamenti fi erano 
del tutto perduti. Quanto adunque, ftando alle prime ap- 
parenze, era facile il credere che dallo feomponimento de* 
filamenti foflefi avuta la produzione de' Vermicelli? Ma 
il fatto è che ci preefùìevano già, uafcofti, e ravviluppati 
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tra que' filamenti , inzuppati più o meno di feme fluido . 
i quali feiogliendofi, non hanno fatto che manifeltarli . In 
quella guifa a un di preflò che fe noi intigneflìmo un pez- 
zetto di ghiaccio in un* Infufione piena di Animalucci mi- 
crofeopici, indi eftraendolo lo approflimaflìmo al fuoco, e 
lo oflervaflìmo alla lente, quei pezzuol di ghiaccio, via 
via che fi andafte fondendo, ci renderebbe cofpicui gli A- 
nimalucci già infirmati fi negli occulti fuoi feni. 

Che poi i Vermicelli fpermatici preefilhno allo feio- 
glimento del feme, il Sig. di Buffon fe ne farebbe potuto 
aflicurare mediante un' efperienia faciliffima , ed ovvia , 
che era di efaminare quel feme fluido, che all'aprire del- 
le vefeichette fpermatiche vi fi trova dentro fra mm neh ia- 
to al feme folido, concioffiachè trovato lo avrebbe ricchif- 
fimo di Vermicelli, non ottante che eflò non rifulti dallo 
fcioglimento del feme folido, efTendo già noto, che que- 
fto comincia folamente a fciorfi quando efee del corpo ani- 
male, e ferite la viva azione dell'aria. 

Dal fin qui ef porto, e da quanto brevemente fono per 
dire fi raccoglie pure contra il Needham , effer falfiffimo 
che i Vermicelli fi generino alcuni minuti appretto che il 
feme è ufeito dall'Uomo, e dagli Animali, cioè quando 
comincia ad alterarfi , e feomporfi dalle i m pre; fiorii , che 
fofTre dall' aria. Imperocché per conto del feme umano , 
o noi vogliamo confiderare la parte folida , oppure la flui- 
da. Se la prima, purché quefta fia libera da ogni acquo- 
fità fpermatica, non è mai che fornifea Vermicelli per 
poco o molto che rimanga efpofta all' aria, e che fi alte- 
ri, e fi feomponga. Se la feconda, ci apparirono dentro 
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CAPITOLO III. 5f 
t Vermicelli, ancorché non fi dia tempo all' anzidetta al* 
terazione. Più d'una volta il tempo che pattava dall' dir ar- 
re il Teme fluido dalle vefcichette feminali ancor calde, c 
dall' impuntarlo con la lente, non arrivava a un minuto 
fecondo . Eppure ve li trovava dentro in quella ftefla quan- 
tità fteffiflìma che dopo , cioè afpettando che il liquor fe* 
minale rimanere a lungo cfpofto all' aria, e così avelie 
tutto il tempo di alterar/!, e (comporli. 

Riguardo poi al Teme degli Animali, per le O nerva- 
zioni fattevi fopra io fono viem maggiormente rimafto con- 
vinto della falfita di tale Opinione. Preparato un monto- 
ne attualmente vivo, e vigorofo, faceva, che un mio A* 
mico gli taglialTe gli epididimi (che d'ordinario abbondati 
di feme ) e in quel che faceva il taglio , prendeile una goc- 
ciola di feme, e 1' applicale fubito al Microfcopio , nel 
mentre eh' io vi flava già fopra con l'occhio per ofTervar- 
la. Ognuno fi accorge, che il tempicello fpefo in quella 
operazione non poteva elfer più breve. Cibj non ottante io 
ci vedeva in quel momento i Vermicelli coplofifiimi, e 
vivifiìmi. Altrettanto ho fperimentato, e veduto nel feme 
delle falamandre. Anzi in primavera quando i loro vali 
deferenti ne rigurgitano, non mi era d'uopo di aprir l'A- 
nimale per olfcrvare il fuo feme. Ufciva da fe per la cloa- 
ca per mezzo dei vafi deferenti , che vi metton dentro , 
purché leggermente comprimeli il ventre della falaman- 
dra. 

Quello Animale mi ha fomminiftrato un altro Argo- 
mento più decifivo ancora. Faceva che i mafehi fofferilfe- 
;o a lungo la fame, finché fottcr ridotti a uà efhrema ma* 
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grezza. Allori i vafi deferenti fi trovano ritenere pochit 
fimo fperma , che per la trafparenza delle tonache di det- 
ti vafi fatteli allora per V inedia fottiliflìme fi manifefta 
tir occhio armato con fomma chiarezza . Aperto adunque 
r addome, ed applicato il microfeopio a detti vafi, fenza 
né offenderli, nè fmuoverli dal naturai (Ito, vi fi vedeva- 
no bulicar dentro, e guizzare i Vermicelli , che ferivano 
la vifta , anche de* meno efperti nell' oflfervare , per eflere 
t fronte degli altri Vermicelli di lunghezza prodigiofamen- 
te maggiore, come fi è avvertito nel Capitolo primo. 

Reda dunque a conchiuderfi , che i Vermicelli i per- 
niatici dell' Uomo, e degli Animali efifton nel feme an- 
tecedentemente a qualunque alterazione, o feomponimento 
in etto cagionato dall' aria, anzi che vivi rividimi guiz- 
zano in tal liquore, anche quando è riftretto negli organi 
genitali sì dell' Uomo, che degli Animali. 

^CAPITOLO IV, 

Seguono le Rifiefftoni dell* Autore elle Offervtzioni del Sig. 
di Buffon. Confronto tré i Vermicelli /perniatici 9 
e gli Ani malucci putredinofi del feme. 

PRofeguiamo ad efaminare gli altri principali Rifultati 
delle Oflervazioni del Sig. di Buffon. Ciò lono l'ap- 
parenza di que' lunghi, e fottiliflimi filetti, cui fi tralci- 
nano dietro i Vermicelli fpermatici nel camminare ; V ac- 
corciarli in fegnito, e lo fparire degli ftefli filetti; la fnel- 
lezza allora fopraggiunta ai Vermicelli , e la facilità del 
muoverli in tutti i (enfi ; la mutazione in elfi di figura 9 
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la lor divificme, e 1' im piccioli mento di mole; Io fpari- 
memo in fine dopo alcuni giorni di quel minuto popolo 
di Viventi. 

E per rifarmi fui primo, io pure dopo il Levenoe- 
ehio, ed altri Naturalifti ho veduto che ogni Vermicello 
annidante nel Teme dell 1 Uomo, e di parecchi Animali va 
corredato di una lunga appendice, che fi tira dietro nel 
nuotare; ma queit' appendice non è già qual fi vorrebbe 
dal Sig. di Buffon, cioè un filetto, un lungo corpicello, 
che non ha ragione di coda , nè d* altro membro, e che 
perciò è affatto eftraneo al Vermicello fpermatico * eh* io 
anzi ho Tempre trovata tale appendice, come dimoftro nel 
primo Capìtolo, con tutti i caratteri di veri/lima coda, 
e perchè ne ha acconciamente la forma, eflendo appunta- 
ta all' estremità , e foavemente ingroflando a proporzione, 
che fi approffima al corpo del Vermicello, al qual corpo 
è unita in modo, che fi vede che fa un tutto con lui, 
come giudo fi ofTerva ne' Vermi codati; e perchè il Ver- 
micello ne fa ufo in guizzando nel liquido femtnale , tor- 
cendola , e divincolandola ora in un fenfo, ora in un al- 
tro, come appunto fanno molte generazioni di vermi ac- 
quicoli. E tutto quello V ho io veduto innumerabili vol- 
te con ogni immaginabile chiarezza , talmente che Info- 
gnerebbe eh* io negarti la fede a' miei occhi , fe pen fatti, 
o (criveffi di veramente. Vero è pero, che di tante Ofies» 
vazioni microfeopiche da me fatte io non credo d* averne 
mai trovata alcuna (parlando almeno della coda de* Ver- 
mi fpermatici dell" Uomo) nè più fina, nè più delicata 
di quella, nè che addimandi tanta diligenza, e tante mi. 
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nute avvertenze per eflere felicemente efeguita . Eflen(»o Kt 
coda ne* Vermicelli fpermatici umani enormemente iorri« 
le, e tutto infieme trafparentiffìma , ne viene che una lu» 
ce troppo vivace la confonde talmente col fluido leminale, 
in cui nuota, che fi perde di villa quafi del tutto. E perb 
in primo luogo la fcelta della lue-, con cui efla fi ofler- 
va, é dell' eltrema importanza. L' immediato lume folare 
è troppo forte, come altresì quello della fiamma di una 
lucerna , quando quelV ultimo non fia coi dovuti mezzi 
mortificato. La luce da me trovata più opportuna per que- 
lla finitima Oflervazione è quella di una fineftra, che guar- 
di dirimpetto a un muro bianco, e difesamente illumi- 
nato, oppure, che corrifponda a una parte di cielo co- 
perta da nuvole biancheggianti. In fecondo luogo quanto 
più è fonile il porta-9g§etto , fu cui fi mette la gocciola 
fpermatica, tanto più didimamente fi veggon le code. 
Quindi giova affai preferire il talco alla laftrina di cri- 
dallo . Iti terzo luogo la gocciola fpermatica da ofTer- 
varfi deve efiere a flotti gli ara al poflibile, altrimenti non fi 
vede che la radice della coda , restando il rimanente di lei 
feppellito, ed occultato dentro al liquore. E tante volte 
clTendo lo fperma torbidetto, è d'uopo fchiarirlo con altro 
liquore. In quarto luogo allorché i Vermicelli guizzano 
nello fperma, ficcome rimane fempre la coda un po' po- 
co più bafTa del corpo, così fa d' uopo deprimere un mi- 
nimo che la lente. Per ultimo il microfeopio di una len- 
te fola, quello che chiamiamo levenoechian» fi dee aflòlu- 
tamente preferire al Compofìo. Venendo ora al Sig. di Buf- 
fon , quantunque nelle fue Offervazioni ei non favelli che 

di 
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CAPITOLO IV. 6> 
di una, o due delle da me efpofte cautele, moftrando di 
averne facto ufo, pure io voglio credere, che non abbia 
negligentate le altre, a riferva però d'una, la qual fola 
è ballante perchè veduto non abbia come conveniva. Efa. 
minando il feme dell' Uomo, e degli Animali ei dice 
d' eflerfi fempr* fervito del Microfcopio Compofto. Io vo- 
glio credere, che fia ftato eccellente, quale appunto viene 
da lui predicato. Ma era Tempre com pollo, e per confe- 
guente non andava immune da quo' difetti , di che meri- 
tamente fi accagionano fi mi li Microfcopj , uno de' quali 
difetti fi è , che V oggetto da oflervarfi non fi vede mai 
con quella diftinzione, nè con quella terminazion di con- 
corno, con la quale fi vede col Microfcopio di una fola 
lente, purché fia perfetto. Cotal verità oltre all' efTer già 
conofeiutiflima dai Microfcopitti Oflervatori , é fiata da me 
toccata con mano nell' efplorare i Vermicelli fpermatici 
dell' Uomo con ambo i Microfcopj, levenoechiano , e com- 
porto. Col primo io vedeva quegli Animalucci quali ap- 
punto li ho deferirti : con l'altro Microfcopio confufamen- 
t? mi appariva il loro butto, e bene fpeflb io mi trovava 
in forfè, fe foffe rotondo od ovale, per prefentarmifi fem- 
pre il fuo contorno con qualche sfumatura, ed annebbia- 
mento. La coda poi per enere grandemente più fottile del 
butto , rende va fi anche meno fenfibile ; e in lei non fape- 
va dirtinguer altro, che un cor picciuolo ArettiiTimo, e mol- 
to lungo. Non è adunque maraviglia fe il Buffon chiam* 
quella pane di Vermicello un corpo cttranio, una fpczic 
di lungo, e fottile filetto, giacché al Microfcopio com- 
porto non apparifee diverfamente . 

Né 
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Né taluno peravventura penfafle, che il Microfcopio 
comporto da me ufato non fòrte del valore di quello, che 
praticò il Buffon . Imperocché oltre al potere accertare i 
miei Lettori , che i Microfcopj da me adoperati nclP of- 
fervare fono dei pia perfetti , che oggigiorno fi lavorino in 
Londra, aggiugnerò, che ho voluto vedere i Vermicelli 
fpermatici con quella fpezie medefima di microfcopio , con 
la quale li ha veduti il Buffon , voglio dire col microfco- 
pio comporto del Cuff , che tale appunto era il micrcfco- 
pto del Needham, di cui dice il Buffon di cflerfi fervi to 
per fare le fue Ortervazioni fu gli fpermi animali : ma fat- 
to é , che nemmen da quefto io non ehbi fchiari menti ul- 
teriori; e portò affeverare, che le mie Oflervazioni, e Spe- 
rienze tanto fu i Vermicelli fpermatici, quanto fu gli A- 
oimali infulorj , ed altri Efleri confimili non farebbero an- 
date efenti da abbagli , e diciam anche da errori , fe pre- 
ferito aveffi ì Microfcop) comporti al Levenoechiano. 

Ma ritornando per un momento alla realità della co- 
da ne* Vermicelli fpermatici dell' Uomo, quefta verità re- 
tta in modo sì luminofo confermata dall' efperienza del 
talco (4), fu cui apparifcono intere intere, e fenza me- 
fcolamento di feme coterte code, che quella efperienza, 
quand' anche mancaflero le altre prove, farebbe pia che 
bartante a metter la cofa fuor d' ogni dubbio. Avvertali 
però , che tante circofpezioni , tante cautele non richieg- 
gonfi per nettamente difeerner la coda ne' Vermicelli fper- 
matici di molti Animali, purché fi ufi il microfcopio le- 
/ ve- 

(s) Capir. I. 
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CAPITOLO IV. 65 
venoechiano, per cader quella parte più facilmente lotto 
ti ionio dell' occhio . 

Pattando ora all' accorciamento delle code, e ali' in- 
tiero loro fparimento oflervato dal Buffon dappoiché i Ver- 
micelli hanno dimorato qualche tempo nel feme eftratro 
dall' Uomo, e dagli Animali , io non ho altro da oppor- 
re fé non che in tutti i miei elami , che fono (lati innu- 
merabili, ho cortan temente veduto il contrario (0). Co- 
tal membro adunque fi conferva inalterabilmente ne' Ver- 
micelli non (blamente quando fono vivi, ma eziandio do- 
po di efler morti, e morti da lungo tempo, di maniera 
che non viene a guaftarfi , ed a feioglierfi , fe non fe g a- 
ftandofi, e fciogliendofi etTi Vermicelli. Dirò di più che 
la macerazione prodotta ne' cadaveri de' Vermicelli me- 
diante la bollitura , o il gelo , non è valevole a {com- 
porrle la ftruttura, o la forma. L'aceto fte(fo, e l'orina, 
due fluidi che in iitante (compongono totalmente l'orditu- 
ra della più parte 'egli Animali infuforj, non fono capa- 
ci, almeno fe non dopo un tempo notabile, di romper 
quella del buflo, e delle code nei nolìri Vermicelli. Sa- 
ria dunque necelfario ch'io nega (Ti l'evidenza di tutti que- 
lli fatti fe dovetti accordarmi col Sig. di Buffon circa l' ac- 
corciarli, e lo fparir delle code ne'vermi fpermatici. "Nunc 
( mi cade in acconcio il dar pelo maggiore a quelle mie 
prove circa la realità, e la perpetuità di quelle code con 
T autorità del gran Filologo di Berna ) n nunc quod cau- 
„ das attinet , perpetuam paniculam. Veirniculi ipcrmati- 
r. IL E „ ci 

t 

(«) Capir. I. 
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„ ci, ex nimis certos, & fide digniffimos habent teftes , 
„ quibus nieum fuffragium per «xperimenta natum addi- 
„ dilfe liceat " (a) . 

Gli altri fenomeni della velocità maggiore acquiftata 
da' Vermicelli in procedo di tempo, del murar figura, di- 
viderli, impicciolirfi, e feguitare a vivere per due, quat- 
tro, ed anche otto giorni, non mi parevano men para- 
delli, dante almeno le replicate mie OiTervazioni diffu la- 
mente efpofte nel primo Capitolo, e quelle dello fpertif- 
fimo Microfcopifta Levenoechio. Pure il merito ben co- 
nofeiuto del Sig. di Buffon ben lungi dal permettermi di 
tacciar di vifioni il compleflò di tanti fatti , nè d* altra 
parte potendone io interamente rifonder la colpa nel Mi- 
crofeopio, il quale per difettofo che fia, non pub mai el- 
io re- in caufa di tanta diverfità di fenomeni, non trovai 
partito migliore per tormi di dubbiezza, che di prender- 
mi la briga d' intraprendere un nuovo Corfo di OiTerva- 
zioni fu lo fperma umano, e degli An ali, come feci in 
effetto. Ma malgrado la novella diligenza, e l'oculatez- 
za poiTibiie, non ifeoperfi mai nè di più, nè di meno , 
per quanto almeno s* afpetta all' etfenziale dei fatti , di 
quello che ho raccontato nel fuddetto Capitolo. Meditan- 
do io a lungo fu quelti racconti del Buffon , nè ad onta 
delle replicate rrie Offervazioni non ofando io tampoco di 
dargli quella taccia, in cui fembrava potefle incorrere , mi 
nacque in idea , fe mai tutto quello potefle efler T effetto 
di un equivoco , in quanto che i fenomeni , eh' ei dice di 

~ ave- 
i/O Mailer Thyf. T. VII. 
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avere oflervati ne* Vermicelli fpermatici, fofiero mai flati 
prodotti da viventi di genere diverto. Gli efami da me 
intraprefi fu le Infufioni mi mifero in mente cotal pen- 
fìero. Veduto aveva, che non ci è parte neh* Animale , 
che infufa nell'acqua non ingeneri i Tuoi Animalucci. I 
mufcoli, il cervello, i nervi, le membrane, i tendini, le 
vene, le arterie ec. indifferentemente li producono. Lo 
lìdio fanno il fangue, il fiero, il latte, il chilo, la fali- 
va ec. mefcolati all' acqua, od anche da fe foli. Io non 
aveva fperimentato il feme, ma era molto probabile, che 
effo pure Dell 1 imputridire delle a luce i fuoi viventi. E 
chi fa, diceva io meco fteffo, cl>e quelli viventi non fie- 
no flati inavvedutamente confufi coi Vermicelli fpermati- 
ci , e che abbia egli attribuito a quelli quelle proprietà , 
que' fenomeni , che appartenevano a quelli? Rileggendo la 
Fjfiologia dell' Haller trovai che egli pure prima di me 
aveva avuto un tal fofpetto , an?i che quefto gliene ave- 
va fatto nafeere un a' -o, cioè che il Sig. di Buffon non 
aveffe mai veduto a' fuoi giorni i Vermicelli fpermatici. 
„ Porro Buflfonius, ut cum illuftris Viri venia dicam , 
„ omnino non videtur vermiculos feminales vidiAe. Diu- 
„ turnitas enim vita», quam fuis corpufeulis tribuit, olten- 
„ dit non effe noftra animalcula (ideft fpermatica), cui- 
bus brevis , & paucarum horarum vita ert 4< {a) . E 
in altro luogo dello ftelTo Tomo aggiugne . " Ea enim 
„ experimenta (ideft Burfonii) manifefto ducunt ad ani- 
„ malia putredinofa u . Penfai pertanto di certificar que- 
llo fatto col tener dietro a quanto di mano in mano an- 

E 2 da- 

(4) Tom. VII. 
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dava accadendo al feme cuftodito a lungo dentro a' criftal- 
li da orologio. 

Il primo a fperimentare fu V umano Or), i cui Ver- 
micelli, lafciato di vivere dopo tre ore , e mezzo, calaro- 
no tutti al fondo del criftallo. Il feme nei (erto giorno 
cominciò a tramandare un odorettucciaccio fetidamente dif- 
guftofo, fenza però che mi potetti accorgere, che anni- 
da/Te vivente alcuno. Solamente prendendone qualche goc- 
cia dal fondo del criftatlo, apparivano i cadaveri de* Ver- 
micelli fpermatici tuttora interinimi . A riferva dell* odo. 
re accrefeiuto non fuvvi altra novità ne 1 giorni fettimo, e 
ottavo, e folamente nel nono fi fecer vedere alquanti me- 
nomiffimi Animaluzzi . Nella ftatura preflo a poco erano 
eguali ai Vermicelli fpermatici, fe non che non eran co- 
dati • Rapprefentavano tanti foprafnniffimi globettini . Al- 
la maniera dcgl' Infuforj ora fi arredavano attorno ai bri- 
cioli di feme corrotto, ora facevano i foliti rapidiflimi feor- 
n menti, ora retrocedevano, ora af Rìdevano, e difende- 
vano nel liquore , in una parola avevano tutte le marche 
di veri ver ili. mi Animalucci infuforj. Erano in tutti gli 
Arati del feme, e quelli che rafentavano il fondo mette- 
vano in moto i già morti Vermicelli fpermatici , che con- 
tinovavano ad eflere intieri, e che ci fi confervarono per 
alcuni giorni confecutivi. Il periodo del crefeere in nu- 
mero, feemare, e finire, che è ordinario negli altri Ani- 
mali infuforj , fi avverò pure in quelli dei feme ; fe non 
che al venir meno degli Animalucci globofi ne fopraggiun- 

fe- 

fa') ti. Febbraio. Il Termometro era a' gradi 6. (opra 
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fero due altre generazioni piti piccole, V ultima delle qua- 
li ( che durò in qualche numero fino al giorno 18, ) fi 
poteva a gran fatica difeerner dall' occhio. 

Nel tempo, eh 1 io oftervava il Teme di quefto cri fol- 
lo ne oflervava dell* altro della ftefla fpezie riporto in un 
fecondo criftallo, ma efiftente in una Gufa, perchè fentif- 
fe più il cai do O) . L' effetto di quello ambiente fu quel- 
lo che fi doveva afpettare . I Vermicelli fpermatici peri- 
ron più tardi, gli Animalucci infufor) appariron più pre- 
tto. Quelli lafciaron di vivere dopo cinque ore, quelli co- 
minciarono a farfi vedere dopo cinque giorni . Erano glo- 
bofi, tutti fenza coda, e della fletta fpezie, e ftatura de- 
gl'Info forj dell'antecedente OfTervazione. Quivi non man- 
caron tampoco le altre due colonie di Animaluzzi più mi- 
nuti, fe non che fi moAraron nel feme fracido quando 
non avevano ancor lafciato di efiftere i globofi. 

Avendo in pronto altro fperma della medefima fpe- 
xie (6), vidi quanto poteva il calore nelP accelerare il na- 
feimento degli Animalucci infufor; , giacché non ancor paf- 
fate venti tre ore, da che il liquore fu eftratto dal cada- 
vero, vi eran già dentro. La fpezie era Jiverfa dai glo- 
bofi. Avevano un triplo di groflezza, la loro forma era 
cilindrica, e il corpo quando nuotavano fi torceva ferpen- 
t inamen te, la qual cofa non fuccedeva , o almeno non ap- 
pariva negli Animalucci fatti a globo. I Vermicelli fper- 
matici, periti già da qualche tempo, pareva fervifliero lo- 

E S ro 
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(a) Quivi il Termometro era al temperato. 
(£; 22. Maggio. Il Termometro a gradi 14. e mez- 
zo Copra il gelo. 
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ro di alimento, giacchi gì' infuforj non facevano, che ag- 
gi rarvifi attorno, e fpilluzzicarli con la parte anteriore dei 
corpo. Dopo tre giorni entrarono in compagnia dei cilin- 
drici altri Animaletti egualmente piccoli che gli fperma- 
tici, e eh? mi offerirono una particolarità non ancora of- 
iervata nel feme. Neil' Opufcolo fu gli Animali infuforj 
ho parlato a lungo del loro multiplicarfi , aUneno in af- 
faiflìme fpezie per naturai divifione (*). Ho detto, che in 
più Animali la divifione fi ha in guifa, che 1' Animale 
a poco a poco fi fende trafverfalmcnte fino a rettar divi- 
fo in due eguali porzioni, che fono due Animali più pic- 
coli. E' pertanto a faperfi, che cotal modo di multipli- 
enfi era proprio degli Animaletti paragonabfTTper la cor- 
poratura ai Vermi fpermatici. Più decine fotto i miei oc- 
chi fi divilero trafverfalmente in due, e continovata effon- 
do la divifione, offia la multiplicazione' per alcuni giorni, 
il liquore fpermatico ridotto già a fetenti/lima corruzione 
non poteva abbondar di più di cotefta profapia. Ma a po- 
co a poco, come accade in altri infuforj, diradaron di nu- 
mero tanto eflì, quanto i cilindrici, e nel giorno vigefi- 
mo primo erano tutti fpariti, rimafla effendo (blamente 
nello fperma una commozione univcrfale, e lentifìima . 
Eff* non aveva alcuna direzione particolare, ma blamen- 
te le molecolette leminali erano in tutti i fenfi tumul- 
tuariamente agitate. Non mi volle molto ad accorgermi è 
che quella irregolare agitazione era prodotta da un dilu- 
vio di più che piccolillìmi Animalini , rintanati nel feme , 

i qua- 

Cj) Parte Seconda Capir. IX. e X. 
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i quali neir andare lo mettevano in moto; e di ciò ebbi 
io contezza col diluire con acqua il feme fteflò, mentre 
che allora fi diftinguevano uno ad uno con Comma chia- 
rezza, ed erano fopra una metà più piccoli de' Vermi 
fpermatici . 

I fenomeni eh 1 io feoperfi nel feme cavallino (a) fu- 
rono analoghi a quelli del feme umano. I Vermicelli 
fpermatici recarono vivi per circa fette ore, poi calati al 
fondo del feme fi mantennero intatti per lunghiflìmo tem- 
po . Anche dopo un mefe parecchi confervarono incorrot- 
to il butto, e la coda. Il feme dopo quattordici ore co- 
mincio a dar fegni di putrefazione, e allora fu che vi nac- 
quero dentro gli Animalucci infuforj. Quefti in feguito 
andarono poi crefeendo^ e in capo a cinque giorni ve n'a- 
veva di afTaiflìme fpezie, una delle quali è degna di ef- 
fer toccata. Oltre al propagar efla la fpezie col dividerli 
per lo lungo, tratto tratto mutava anche di figura, e gran- 
dezza , ora rimpicciolendo di mole , e facendoli tondeg- 
giante, ora dilatandoli, e divenendo bislunga, come ap- 
punto fu da me notato in molte fatte di Animalucci del- 
le Infufioni vegetabili (é). 

Nel tempo eh* io feci quefto Efperimento fui feme di 
cavallo, ne feci un altro fui feme di coniglio, nel qual 
feme perirono , e andarono al fondo i proprj Vermicelli 
dopo quattr' ore, e cominciarono a comparire gì* infuforj 
dopo quindici . Anche qui due generazioni di quefti creb- 
bero in famiglia col di videi fi , ed una di effe foggi acque a 

E 4 que* 
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il (ciò . (6) Capitoli cirat. 
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que* gonfiamenti , e riftrignimenti , di che dianzi abbiamo 
parlato. 

Si mifero fimilmente alle prove il feme de! monto- 
ne , del cane , del toro , delle rane , delle falamandre . Le 
confeguenze furono analoghe. Ci alcuno di quelli femi fui 
principi , e ne 1 progredì della putrefazione ptoduffe gli A- 
fiimaluzzi, che portaron feco quelle moltiplici, e diffe- 
renti particolarità dell* accrefcerfi in numero, fminuirfi, 
e venir meno; del variare nella grandezza, nella figura; 
del multiplicarfì alcune razze mediante la divifione et 
£ però fperimentalmente imparai , che i Temi animali 
non (ì allontanano punto dai femi vegetabili infufì nelf 
arricchirfi di più foggie di minuti viventi. 

Ma quefti fatti mi mifero anche a lume di un'altra 
verità , per accertarmi della quale io li aveva intraprefi , 
cioè a dire dell' equivocamente del Buffon, nell' appropria- 
re ai Vermi del feme que' fenomeni , che fon propr j de- 
gli Animalucci delle In f tifoni . A perfuafìone di ciò ri- 
chiamiamo a memoria in brievi parole cotefti fatti . Do* 
po qualche tempo i Vermicelli «'perniatici , al dire di qua- 
tto Autore, rimafero privi di coda. Voleva dire, che ai 
Vermicelli fpermatici già morti , e calati al fondo fotten- 
trarono gli Animalucci infuforj, che ftando alle prime ap- 
parenze fi farebber tenuti per gli imperniatici mancanti di 
coda, sì b?ne li lòmigliano di fovente. Liberati poi i Ver. 
micelli dall' impaccio della coda, foggiugne «gli, fi ac- 
crebbe in cflì la velocità, e la fnellezza. Quefta era una 
coofeguenza troppo neceffaria del primo equivoco. Subito 
che gli Animalucci infulorj del feme fi fono prefi in ifeam- 
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CAPITOLO TV. 7J . 
bio de* Vermicelli , non fi doveva pattare in filenzio la ve- 
locita maggiore , giacché di fatto gì' infuforj del Teme fi 
muovono affai più celere mente degli 1 perniatici . In forza 
di quella falla fuppofizione doveva pure il Buffon far men- 
zione del rimanente dei fenomeni, come del variar di fi- 
gura ne' creduti Vermicelli, del dividerli , dell' impiccio 
lire, avverandoci appunto cotelte cofe fé non in tutte, al- 
meno in molte fpezie infuforie del feme. 

Che poi quefti fenomeni , che fi oflérvano negli Ani- 
mali infuforj del feme non competano nè poco , nè pun- 
to ai Vermicelli f perniatici, credo di aver troppe prove, 
e troppo decifive, perchè fi porta metterlo in dubbio. Mi 
è egli lecito primamente di contrapporre le mie Oflerva- 
zioni a quelle dell' illuftre Buffon? Veggo che tutti que* 
Cerni, eh* egli ha cfa minati, e ne* quali ha trovato i de- 
cantati fenomeni, li ho efaminati io pure. Veggo che ne 
ho efaminati di più, così negli Animali caldi, come ne* 
freddi. Veggo che que' femi , che ha prefo a confiderare, 
li ha considerati poche volte, e in una fola fiagione. Io 
ho creduto conveniente il confiderai affai flime volte > e 
in molte ftagioni . I miei Microfcopj , come fi è detto , 
non li trovo niente inferiori ai fuoi , anzi fe mi è conceS- 
io il dirlo, fu per ìon d* affai . Come era dunque poflìbile, 
che trovandomi io non loto nelle circoftanze del Natura- 
lità Francete , ma in circoftanze più vantaggile per cf- 
fervare i menzionati fenomeni ne* Vermicelli fpermatici , 
non mi fieno cfli fenomeni giammai caduti fott* occhio 
non dirb già tutti, ma alcuni, ma un folo? 

Che anzi non (blamente non mi fono mai caduti fott* 
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occhio, ma qualcuno mi fi è offerto tutto a rovcfcio di 
quanto dice il Buffon, e mi fi è offerto in tutti i femi, 
e tutte le innumerabili volte, che li ho efaxninati . Parlo 
della creduta velocità, che acquiùano i Vermicelli in ra- 
gione del tempo, che dimorano dentro del fecrre: conciof- 
fiachè fuccede giuito perfettamente il contrario, veduto ef- 
fendofi per le ftefe nel primo Capitolo , che dopo un da- 
to tempo, in che rimangono efpofti all'aria, fi muovono 
Janguidiinmamente ; che prima di un tal tempo il loro 
moto è men lento, e che non è mai tanto celere, come 
quando il Teme è di frefco ufcito dall' Animale, la qua! 
cofa era Hata pur toccata, come ivi abbiam detto, dal 
Levenoechio . 

In fine tali fenomeni dice egli di averli trovati dopo 
tre o quattro giorni , da che il feme era ufcito dagli Ani- 
mali, anzi nell'ottavo giorno, parlandofi del feme del 
coniglio. Ma chi non vede efTer ciò aflòlutamente impof- 
fibile, giacché egli è aflòlutamente imponibile, che arri- 
vino a viver tanto i Vermicelli fpcrmatici , quegli anche 
che vivono più, come gli umani, concioffiachè i modell- 
ini efpofti alle impreffioni dell' aria, come erano gli of- 
fendati dal Buffon , non campano al di là di fette in otto 
ore (a) , e difefi dall' aria dentro a tubi figillati non arri- 
vano a campare tre giorni , come vedraffi nel quinto Ca- 
pitolo? Refta dunque pienamente decifo, che i fenomeni 
notati dall' Autore nelle fue Sperienze non potevano efTer 
prodotti , che dagli Animalucci fopravvemiti ai liquidi fe- 
mi- • 

ia) Capìt. I. ! 
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minali , allorché fi difpongono al corromperti , e all' impu- 
tridire, ficcome foprav vengono ad altri liquidi corrompen- 
1 1 il , o già corrotti. 

E qui non poflòameno di non fare le maraviglie , co- 
me il celebre Scrittor Francefe non abbia mai fofpettato, fe 
que* viventi, che continovava a vedere nel feme, erano ve- 
ramente i Vermicelli (perniatici, oppure Animalucci venuti 
di nuovo, o vogliam dire infuforj. Sapeva egli beni/Timo, che 
quello ultimo genere di Animali nafce non meno nelle Co- 
rtame vegetabili, che nelle animali, allorché cominciano 
a farfi putride. Di più ne' tefticoli di un montone, ed in 
quelli di un cane feparatamente infufi neli' acqua , attefta 
egli {a) di aver trovato dopo qualche giorno de* viventi 
fcmigliantifllmi a quelli, che veduto aveva ne* femi ani- 
mali, cioè non codati, globofi, od ovati, moventifi per 
ogni dove con grande vifpezza, e mutanti foventemente 
figura. Se adunque gli Animalucci di quelle due Infufio- 
ni erano perfettamente timiii a quelli da lui ofTervati ne' 
liquori ieminali, come non entrare in diffidenza che que- 
lli ultimi anzi che efTere Vermicelli fpermatici fofler piut- 
tosto Animali infuforj? Un novello argomento di diffidare 
doveva effcr quello dell' accorger fi , che que* mutamenti di 
figura , quel dividerti , queir impicciolir di mole ec. , non 
li vedeva già nel feme recente, ma ripofato da qualche - 
tempo ne' vati, e in confeguenza difponenteti alla putre- 
fazione. Gl'indiz; manifefti della quale, fe fatta ne avef- 
fe la pruova , gli fi farebbono torto appalefati dall' odor 
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fetente, e tirante al cadaverico, che allora comincia av 
mandare il Teme. In forza di che farebbe anche venuto 
in chiaro, che cotali Ani malucci nafeon nel leme per ra- 
gion di putredine, e confeguentemente , che non fi deb- 
bo n confondere co 1 Vermicelli fpermatici . 

Un* altra Oflervazione, che fembrava non doveffe sfug- 
girgli , e che in un momento lo avrebbe tratto i* ingan- 
no, era quella di non contentarti di efplorare il liquore 
fpermatico alla fuperfìcie , ma d' indagarlo anche al fon- 
do, giacché ivi avrebbe trovato i Vermicelli fpermatici 
tuttavia intieri intieriflimi , a riferva di non cfler più vi- 
vi : dal che farebbefi accorto fui fatto , che que' viventi , 
che contemporaneamente vedeva aggirarfi nel feme, non 
erano né effer potevano t Vermi fpermatici . 

Ma il fin qui detto contra gli abbagliamenti del Sig. 
di Buffon riceve anche maggior forza dal confronto da me 
inltituito tra i Vermicelli fpermatici, e gli Animalucci 
putredinofi del feme. In altra mia Operetta ho fatto ve- 
dere (*), che buona parte degli Animali infuforj fotto la 
lente apparifee un aggregato di vefeichette più , o meno 
grandi, e più o meno numerofe: che quelle vefeichette fo- 
no involte in una pelliccina comune, che e la parte efte- 
riore dell' Animale v che tanto la pelliccina , quanto le ve- 
feichette fi sfanno, e perdonfi affatto, morti the fieno gli 
Animali ; e che quando fon vivi , le fi afpergano con ori- 
na, od aceto, sfaldanti i loro corpi, e riduconfi al men- 
te. Tutte quelle particolarità degli Animali infuforj le ho 

tro- 



(*) Saggio di Oflervazioni Mictofcopiche ec. 



CAPITOLO IV. 77 
trovate pienamente verificate negli Animali putredinofi 
dello fpcrma. Ma T efame diligente, ed accurato fu i Ver- 
micelli fpermatici non mi ha mai moftrato cofa alcuna di 

t 

fomigliante. La loro foftanza sì nella coda, come nel bu- 
fto non è punto vefcicolare , ma tutta unita , tutta omo- 
genea , tutta egualmente folidetta , e compatta. Quindi è 
forfè che i Vermicelli fpermatici morti che e fieno, ca- 
lano al fondo del liquore, e gli Animalucci infufor; d' or- 
dinario galleggiano. Similmente i Vermicelli fpermatici 
dopo morte reftano intieri, e intieri per lungo tempo. Di 
più 1' orina, e l'aceto, anzi la flefla bollitura nen fono 
valevoli, come fi è veduto, a fcioglierne, e a fcomporne 
la teffitura. Da tutto quello, e dall' efpofto di fopra fi 
deduce, che gli Animali infuforj, e per confeguente i pu- 
tredinofi del feme fono di coftituzione , e di natura eflen- 
zialmente diverfa da quella de' Vermicelli fpermatici. 

Querta diverfità di coftituzione , e di natura s* inferi- 
fce anche chiariflìmamente da ciò, che quel liquore che 
ferve di amico, e naturai foggiorno agli uni, è contrario, 
anzi fatale per gli altri. Gli Animali putredinofi del fe- 
me fi fviluppano, e vivono nel feme corrotto, ma peri- 
rono nel recente, e fano. AH* oppofito i Vermicelli fper- 
ri atici vivono allegramente nel feme fano, ma vanno a 
morire obbligandoli a tragittar nel corrotto. Quelli fi fan- 
no più vivaci , più fnelli, (temperando il feme con acqua, 
quefìi (almeno aflaiflìme fpezie ) perdono il moto, e la- 
fcian di vivere. E della verità di quelli fatti me ne fono 
convinto infinite volte. E però refta a conchiuderfi edere 
due generi di Animali, che non fi pofTon confondere, fen- 
21 offendere la Natura mcdefima. CA- 
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CAPITOLO V. 

Conferenze delle Co/e finora e/pofle. Obbiezioni del 
Sif. di Buffon. Rifpo/ìe. 

\Opo P efTerrm prefa la libertà di rilevare con ogni 



piìi riverente rifpetto i furriferiti abbagliamenti del 
Sig. di Buffon, mi fi conceda eh' io difeenda a far vede- 
re quali confeguenze effi apportino al famofo Tuo Siftema 
delle Molecole organiche. Ma per mortrar meglio ciò mi 
conviene metter fott' occhio alcuni de' principali tratti di 
eflb Siftema. Immaginando pertanto il celebre Naturali ita 
Francefe, che qualunque materia vegetabile, ed animale con- 
tenga più o meno di molecole organiche , cioè a. dire di par- 
ticelle viventi, attive, e incorruttibili, penfa che elle fervano 
alla nutrizione, all' accrefei mento, e alla multiplicazione di 
tutti i Viventi. Entrate adunque nel corpo dell' Anima- 
le per via del cibo , o in quello della pianta col mezzo 
del fucchio, ne penetrano intimamente tutte le parti , vi 
Ci unifeono itrettiflTimamente, vi fi imme >dt fintano , dirò co- 
si, e quindi le nutrono. Che fe P Animale o la pianta 
fono ancor teneri, fi appropriano effi, e s' incorporano tut- 
te le molecole organiche, le quali diiìraendo, ed allun- 
gando le fibre producono V accrefeimento. Ma fe V EiTer 
vivente è già adulto, nè è più fufeettibile di dilatamen- 
to, allora le molecole non effendo tutte impiegate per la 
nutrizione , quelle che ibpravanzano vanno a depefitarfi 
dentro agli organi delia Generazione per fcrvire alla pro- 
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pagazion della fpezie . La quale allora fuccede quando la 
molecole organiche del mafchio mefcolatefi nella matrice 
a quelle della femmina fi difpongono in guifa, che le più 
analoghe tendono ad avvicinar/», e ad unirli in virtù di 
certi rapporti, e quindi vengono a formare dei Tutti par- 
ticolari , rapprefentanti come in miniatura le differenti par* 
ti dei due individui , dove fi fono modellate , dai quali 
Tutti particolari infieme prefi ne rifulta un Tutto gene- 
rale, che è T Embrione. 

Se le molecole organiche fornite dal mafchio fono più 
attive, o più numerofe di quelle della femmina, L'em- 
brione farà mafchio, e vicendevolmente. Il maggior nu- 
mero di molecole fomminiftrate dalla parte del mafchio, 
o dalla parte delia femmina farà altresì , che V embrione 
fomigli più air individuo, da cui ha ricevuto più mole- 
cole. 

Gli Animali groflì generano meno figli, che i picco- 
li, e la ragione ne è chiara. Quelli eftraggon dei cibo 
meno molecole organiche, che quefti. Un bue trsgge pro- 
porzionatamente dalla paglia , e dal fieno minor nutrimen- 
to, e in confeguenza minor copia di molecole di quello ne 
tragga un* ape dalla foftanza più pura de' fiori. 

Gli Animali coperti di fcaglie fono più fecondi dei 
vediti di pelo, probabilmente perchè i primi trafpirando 
meno che i fecondi fanno maggior conferva di molecole 
ergamene . 

Che fe dette molecole anzi che- raccoglierti negli orga- 
ni genitali fi trasferiscano ad altre parti dell'Animale, vi for- 
meranno de' piccoli viventi, come delle tenie, delle afea- 
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ridi, di que' Vermi qualche volta annidanti nelle vene, 
nei fegato , nei Ceni del cervello ce. 

Così fpieganfi quelli, ed altri molti fenomeni, che 
tralafcio per brevità, dal Sig. di Buffon nella fua Teoria 
delle molecole organiche , la qual Teoria, dopo di averli 
trovata coi felice fuo ingegno , cerca poi di realizzarla coi 
fatti, ricorrendo ai liquori fpermatici degli Animali, e al- 
le I rifu doni delle Piante, giacché sì in quelli, che io 
quelle le molecole organiche non fi poflono a lui avvifo 
rifeontrar meglio, nè d'una maniera più decifa quanto in 
que* moltimmi corpicelli globofi, ovali, o d* altra figura, 
dotati di movimento % (ottopodi a mutamento di forma, 
(componentifi in più piccoli corpicciuoli , ed andanti allo- 
ri con maggior velocità, crefeente di più in più a pro- 
porzione dell' ulteriore loro feomponimento, fino a per- 
derli di virta per V impercettibile piccolezza . 

Da queft' ultimo tratto del Sirtema Buffoniano chia- 
ro adunque apparifee appoggiarli elfo come ad unica bafe 
ai fatti riferiti dal fuo Autore, cioè a dire ad un fallo 
fuppofto. Imperocché per conto delle Infufioni, già altro- 
ve fi è veduto («), che in effe non ci hanno parte alcu- 
na le fue molecole organiche, non e/Tendo i mentovati fc 
moventi corpicciuoli , che veri vendimi arciveriflimi Ani- 
mali, parte ovipari, parte vivipari j e que' medefimi, che 
propagan la fpezie col dividerli , non conftituifeono già 
quella progreflìone di faccettivi impicciolimenti , come cre- 
de di aver trovato il Buffon, ma i più piccoli diventan 

gran- 
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grandi, come fuccede nel recante degli Animali. I Ca- 
pitoli IX. X. XI. e XII., a cui rimetto il Lettore, pon- 
gono in pieniflìma luce quefte inconcuiTe verità. Ed eflen» 
dofi trovati i viventi putredinofi del feme nella Categoria 
fleflìflima degl' Infuforj (a) t ne viene per legittima, ed 
immediata confeguenza, che nemmeno effi fi debbono né 
fi polfono confondere con le immaginate molecole organi- 
che. Altrettanto pure dee dirfi de' Vermicelli fermatici, 
la cui animalità rimane baftantemcnte provata dai fatti fi- 
nora addotti nella prefente Operetta, e proverafli anche 
più convincentemente nel feguente Capitolo. 

Ecco adunque come tutto il Siftema del Buffon cade 
a terra, e riducefi al nulla. Il qual deftino pur troppo 
fuole effer proprio delle Ipotefi , che da certi fervidi, e 
immaginofi Filofofi fi lavorano a filo d'aria, e che fi van- 
no poi a cercare nella Natura. Non contento queir inge- 
gnofiflìmo Naturalità dei Sidemi già noti intorno alla 
Generazione, e don iato dallo fpirito di novità, imma- 
ginò ne* Corpi una materia vivente, primitiva, incorrut- 
tibile, e Tempre attiva, cui diede lo fpeziofo nome di 
Molecole organiche, le quali facendole operare in virtù di 
certi rapporti, di certe leggi , di una forza fegreta, pen- 
so, che ballar potettero a fpiegare la grand' Opera della 
Generazione , e i fenomeni di lei più malagevoli , ed ar- 
dui, impiegandovi anche i lenocinj di quella mafehia, e 
vigorofa eloquenza, che lo caratterizza per V Oratore del 
fecole Prevenuto poi per l 1 applaudita fua Ipotefi non 
T. II. F gli 
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gli fa difficile il rinvenirla nella Natura, fendo i fuoi 
chi meno difpoili a vedervi quello che realmente vi era, 
che quello che volevano che vi foire. Non altrimenti che 
prima di lui era accaduto a un illustre fuo Nazionale, 
Riformatore della Botanica, il quale conceduto avendo 
nell* animo, che i metalli, non che le pietre vegetaifero, 
credette di rifcontrar nelle fue Offervazioni così fatte ve- 
getazioni , e di veder femi, e piante, eziandio dove non 
erano. Se quel dottiflimo Accademico , per cui nudrirò 
ferapre un' alti/lima dima, vorrà prenderli l'incarico di ri- 
fare i fuoi efami fu i femi dell' Uomo, e degli Animali, 
ricorrendo a Microfcopj migliori, e dimenticatofi per al- 
lora delle favorite fue molecole organiche, obbligando a 
un tempo rteflb l'intelletto fuo a non ricevere, che le im- 
magini, che gli vengon trafmeffe dai fenfi, fenza veruna 
giunta di propria invenzione, come è ufficio del vero Na- 
turalità, io T aflicuro fu la fede mia, fìccome mille vol- 
te tellimonio oculare, che non tre erà diverfamente da 
quanto rozzamente fta fcritto in quefte mie carte . Io cal- 
damente lo fupplico, e gravo a non ricufare quelb fati- 
ca, e la verità in fimile incontro non avrà che a guada- 
gnarvi . 

Facciamci ora a fentire le Oppofizioni recate in mez- 
zo dal Buffon, per provare, che que' viventi, che fi of- 
fcrvano ne' liquori fpermatici non fono veri Animali. Già 
alcune fi fono toccate verfo il principio del terzo Capito- 
lo , e dalle cofe finora dette refta provato, che più d'una 
tira in falfo , come il formarli di que' viventi fotto V oc- 
chio dell' Offervatore, lo fpogliarfi della coda, e l' impic- 
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ciolire di mole. Due fole ivi fuflìltono, che prendon di 
mira il dividerti di que* viventi in più parti, e il cangia- 
re fpeflo di figura, eflen'do veriiTimi ambidue quelli feno- 
meni, quantunque, come abbiam veduto, non fi verifichi» 
no ne' Vermicelli fperm itici, ma sì bene negli Animate- 
ci putredinofi del feme. Opina dunque il Sig. di Buffon, 
che T uno , e i' altro fenomeno fia incompatibile con i' ef- 
fere di Animale. 

Quanto all' Obbiezione concernente il loro dividerli, 
ftimo fuperfluo il fermar qui la penna a difcuterla, aven- 
dola già efaminata, e fciolta fui finire dell' ultimo Capi- 
tolo dell' Operetta intorno agli Mimali infuforj , con l'oc- 
cafione che il Needham mette in campo la ftefla Obbie- 
zione per provare , che gli Animali infuforj fono Efleri 
meramente vitali. Quivi adunque rimetto il cortefe Letto- 
re , e paflb ad efaminare l 1 altra Oppofizione rifguardante 
la mutabilità di figura negli Animalucci putredinofi. Ve- 
ro è che gli Aninv.. a noi più famigliari hanno il corpo 
foggiato in guifa, che la di lui forma non varia mai, nè 
può edere alterata, almeno confiderabilmente, fenza che 
effi perifeano . Ma vero è non meno effervene altri , e 
quefti atTaiftìmi, in cui fuccede il contrario, come fono 
nel Regno degl'Infetti molte maniere di vermi. Ba(U 
aprire i Libri de' Naturalifti , o dare un' occhiata alla Na- 
tura medefima per rimanerne perfuafiffimo. Quanti ver- 
mini di fimii fatta non vengon deferir ti dalle celebratifli- 
me penne dei Redi , dei Vallifneri ? Per fervire alla bre- 
vità una fola fpezie tenga luogo di molte, cioè i vermi 
cucurbitini , i quali non è egli vero per offervazione di 
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que'due Medici, e fegnatamente del tofcano , che fanno ve- 
nire molte, e (Variate figure', cosi che talvolta, per valermi 
delle di lui parole, fi /corrano y e rigonfiano in fe medefimi , 
come tante bor fette , e tal volta i allungano un poco, e fi tor- 
cono in mezzo cerchio? Il Reaumur non dice egli altrettanto, 
e più di certi vermi, che fi tralmutano in mofche, la cui 
tetta ( quella parte che ne' più degli Animali non cangia 
mai forma) varia sì prodigiofamente di afpetto, che ora fi 
fa più o meno allungata, ora più o meno piatta, ora più 
o meno riftretta, e che ora tondeggia in una parte, ora 
fi appunta in un' altra ì E non veggiamo noi quotidiana- 
mente fimili ftranifiìmi mutamenti ne* lumaconi ignudi , 
rielle lumache domiporte , ne' lombrichi terrcltri, ed in 
modo ancor più feri libile nelle fanguifughe, che ora fen- 
dono tutto il corpo, e fi fanno Itrette , e lunghilfime , ora 
il contraggono, e lo aggomitolano, fino a renderti sfog- 
giatamente più corte, e più corpulente, ora ingrolfano in 
una elìremità, nel tempo che fi anottiglian nell'altra? 
Che direm poi del Rotifero, quella beltiuoluccia acquaio- 
la, che fi può chiamare il proteo fra gP Infetti, p?' Ifra- 
nifiìmi , ed incredibili mutamenti di forma , che aif-ime ì 
Se adunque i rotiferi, le fanguifughe, i lombrichi, le lu- 
mache nude, e veltite, tante maniere di vermi non fono 
degradata dal rango di Animali ad onta dei di vitati mu- 
tamenti di forma, noi dovranno efler tampoco per così 
fatto motivo i viventi predinoli del feme. 

Reda ora a pelare il valore di due altre Obbiezioni , 
P una tolta dal moto fingolare de' Vermicelli fpermatici , 
r altra dai varj accidenti, a cui foggiacciono per ragione 
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del caldo, e del freddo. Mettiam primamente nel fuo lu- 
me la prima. Un Animale, qualunque egli fia (così ra- 
giona il Sig. di Buffon) nel Tuo andare è (oggetto a va- 
riazioni. Talora procede con lentezza, talora con rapidi- 
tà, e quando a quando fi arreda, e ripofa. Nulla di tut-' 
to quello ne* Vermicelli fpermatici . Sono elfi in moto 
continuo fenza fofTermarfi , o quetare giammai , e arredati 
che fianfi una volta, fi arredano cflì per Tempre. Non 
fono adunque Animali. 

La prefente Obbiezione va del pari con 1' anteceden- 
te, in quanto che V una, e V altra ha per fondamento 
T Analogia degli Animali grandi, e a noi più cogniti, i 
quali ficcome non cangian di forma , così per proprio na- 
turale hanno quelle vicende di quiete, di acceleramento 
di moto, di ritardamento ec. Ma per andar certi, che così 
fatte vicende fono una qualità caratteridica degli Anima- 
li, facea mediere non acquetarfi alla contemplazione dei 
menzionati, ma pattare ad altri generi, ed altre fpezie di 
Animali, arredandoli fopra tutto nella confiderazione dei 
più minuti, fingolarmente di quelli, che per abitare i flui- 
di hanno più relazione co' Vermicelli fpermatici. Egli è 
fuor d'ogni dubbio, che tra quedi il Sig. Buffon ne avreb- 
be trovato di molti, che ben lungi di avere quelle alter- 
native di moto, e di quiete, fono di lor natura irrequie- 
ti , di maniera che la loro vita fembra confiilere in un 
moto perpetuo. Per accertarfene egli non ha a far altro, 
che ofTervarc in edate V acqua dei paduli, d-gli ftayni, 
dei follati , ove guizzano infetti d'ogni maniera. Tra que- 
ili ne vedrà parecchi , che fono in un continuo divincola- 
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mento di membra , e non fanno altro, che muoverti , co- 
me per indicarne una fpezie, fono que' Vermicciattoli rac- 
cordati dall' illuftre Tremhley (#) , che fervono di nudri- 
mcnto ai polipi , il corpo de" quali non fa che ofcillare . 
Ma fenza nemmeno darfi la briga di recarli ali* aperta 
campagna per rifeontrare fimil fenomeno, ha tutto l'agio 
il Sig. di Buffon di ammirarlo in Cafa propria in que 1 
ferpentelli, o anguillette che d'ordinario trovanti nell'ace- 
to. Speri egli contro l'aria, quando il iole è più bello, 
e fplendente una porzione di tal liquore rinchiufa in lot- 
tile vafo di crirtallo , e con una lente da mano fiflì lo 
fguardo verfo la fommità del liquore, dove cioè quelle 
anguillette ti di ileo prono con più di chiarezza. Le vedrà 
tutte non mai rifinire di contorcerti, di divincolarti, di 
lanciarti da luogo a luogo, e in tale efercizio continova- 
re da mane a fera, fenza darfi giammai la minima trie- 
gua, o ripofo. E in quefto flato irrequieto le troverà per- 
feverare per più mefi , cioè a dire finché dura il lor vi- 
vere. Da cotefti fatti apparifee adunque, che quel conti- 
nuo muoverti de' noftri Vermicelli non può efTere badan- 
te pruova perchè non fieno Animali . 

Ma vi è di più. Un fimil moto non è ad eflt natu- 
rale, ma sforzato, ma violento, in quanto che ufeiti dai 
naturale loro foggiorno, ed entrati in mezzo all' atmosfe- 
ra, fentono la viva impreffione dell'aria, che li urta, 
che li flagella , e che li neceflìta a una continua fuga . 
Che f aria ti a ad effi nemica , e che tia in caufa di quel 
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continuo loro muoverfi , mei dimoitrano i fatti . Afpet fa- 
va che il feme umano fi fotte raffreddato ; indi ne eltrae- 
va dalla mafia comune qualche goccia , e la (tendeva quali 
in fottìi falda fu di un cri da ilo. Era coftante che i Ver- 
micelli della goccia sì appianata, quantunque di craffizie 
non indifferente, andavano più pretto a morire, che quelli 
della mafia, non per altra ragione, a quel che parmi, 
che per efiere i primi più efpofti dei fecondi agli urti dell' 
aria . Metteva contemporaneamente due porzioni eguali 
dello fletto fperma, i' una dentro ad un vafo chiufo, Tal- 
fra ad un aperto j e collantemente in quelV ultimo vafo i 
Vermicelli morivan più pretto, che nel primo. La priva- 
zione dell' aria fornimmi altre pruove quanto quello fluido 
fotte ai noftri Vermicelli nemico. Nel voto boileano mi 
campavano più, che nell' aria, a legno che quando quivi 
erano tutti morti, nel voto fi feorgevano ^uizzantifTimi : 
e la differenza nel morire tra i primi, e i fecondi era di 
un' ora e mezzo, di due, di tre, e talvolta di più anco- 
ra, fecondo la diverfa itagione, in che io inttituiva 1' es- 
perimento. Quelli fatti dimottrano adunque l'inimicizia 
dell'aria verfo i noftri Vermicelli; e i feguenti oltre al 
comprovare lo ftefiò comprovano di più, ch'ella fi è la 
caufa di quel continuo loro dibatterfi. Fabbricati alla lu- 
cerna de' tubi capillari , li intingeva con una eftremità nel 

* 

feme recente, che fpontaneamente falendo fu per la cavi- 
tà di elfi li empieva fino a una data altezza . Rotti po- 
feia i tubi proflimamente al di là dove era afcelb il fe- 
me, prefentava quel capo alla fiamma della lucerna, per 
cui quafi fui momento fi chiudeva ermeticamente: e lo 
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fletto praticava al capo oppoito; onde il feme imprigiona- 
tovi reità va privo di qualunque comunicazione coli' aria 
efterna. I tubetti io li tirava sì fottilmente, che la loro 
craflìzie non m' impediva punto il vedervi dentro i Ver- 
micelli Quivi il loro tenore di muoverti, fé non in tut- 
ti, in molti almeno era diverfiffimo. Alcuni adunque era- 
no rapiti da quella fpezie d' impeto, o di toga, che uni- 
verfalmente fi oflerva in loro quando fentono la viva azio- 
ne dell'aria. Altri procedevano bensì con moto continua- 
to, ma difeguate» mentre che pattavano da un predo an- 
dare ad un lento , e vicendevolmente. Altri arreftavanfi 
totalmente, e dopo alcuni momenti di quiete ripigliavano 
la priftina velocità . Di più nel loro muoverli non urtava- 
no ciecamente nelle molecole folidette del fcme, come è 
(tato notato nel primo Capitolo, ma qua fi Tempre le (can- 
tavano col torcere ai lati, o col retrocedere. E' ben poi 
vero, che quelle fingolarità fuccedevano meglio, e con 
più coftanza , tenendo caldi i tubi capillari . Ho detto nel 
citato Capitolo, che fette, ott' ore circa fono il più lun- 
go periodo di vita, a cui giungono nell'aria aperta i Ver- 
micelli fpermatici deli* Uomo. Ma cotal periodo quanto 
fi protrae di più, rimanendo rinchiudi in que'tubi ! In eik- 
te fono giunto a tenerli vivi due giorni, e di vantaggio, 
in primavera, e in autunno quafi tre» 

Ma al Letrore fembrerà forfè paradofla quefta vita 
più lunga in primavera, e in autunno, che in eftate, pa- 
rendo anzi che dovefTe accadere tutto il contrario, mercè 
che T eltivo calore dovrebb' eflere ai Vermicelli più omo- 
geneo, per accoftarfi di più al calor naturale dell'Uomo, 

en~ 
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entro cui vivono. Io altresì a prima giunta rimafto fono 
alquanto forprefo , tanto più dall' aver veduto, che in aria 
aperta campan di più i Vermicelli quando la ftagione è 
più calda (4); e quella è (lata la cagione, che mi ha de- 
terminato a iterarne, e a reiterarne le prove, ma ho Tem- 
pre trovato, che di citate non arrivano mai a campar tan- 
to dentro a cannellini di vetro, come di autunno, e pri- 
mavera . Dirò anzi , che in que' giorni ertivi , in cui do- 
mina maggior caldo , muojon più predo che in quelli di 
caior più rimetto. Sebbene meditandovi alquanto Copra non 
mi è flato difficile a comprender la ragione di così fatta- 
differenza. Veduto abbiamo (£), che il feme dell'Uomo, 
e degli Animali eftratto dal fito nativo imputridifce do- 
po qualche tempo, e imputridifce più predo, fe maggio- 
re fia il caldo che fentc. Quefta dunque io la giudico la 
verace cagione della più pronta morte in cftate de' Ver- 
micelli ne* tubi capillari . Empiutine conforme il folito 
parecchi di feme recente, e ,fug-eilatili ermeticamente, 
alcuni li lafciava al calore dell' atmosfera , che era di 14. 
gradi circa, e ad altri faceva provare il calore umano col te- 
nerli io ftefio fotto Tafcella, rinferrati ecuftoditi in un tubo 
più ampio di vetro. Il mio calore nello (lato di fanità è 
di 29. gradi circa. I Vermicelli efpofti al calore dell' at- 
mosfera vivevano due giorni e mezzo, e non rari arriva- 
vano quafi ai tre. Ma quelli che tenni fempre rifcaldati 
dal mio corpo, non reggevano che per fole undici ore, ò 
tredici al più. Quefta morte grandemente più celere non 

po- 
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poteva reearfi al troppo calore, che (offrivano i Vermi- 
celli , eflendo anzi una tal dofe di calore fotto (opra quel- 
la, che li tiene in vita, o in cui almeno vivono natu- 
Talmente. Nemmeno doveva accagionacene o l'aria viva, 
la quale a motivo del figlilo ermetico non ci poteva, od 
altro malefico principio derivante dalla natura dei tubi , 
(tante maflimamente il confronto dei tubi in tutto fimili 
lafciati nel calore dell' atmosfera, i cui Vermicelli cam- 
pavano tanto di più. E però non retta va a ricorrere, che 
a qualche alterazione , o rea qualità contratta dal feme 
per quel fovrappiù di calore , la quale affrettate la morte 
a que* viventi: e cotale alterazione, o rea qualità io non 
fapeva rifcontrarla in altro , che in un principio di putre- 
fazione del feme, la quale non poteva negarti dall'odore 
pid, o meno fetido, che mandava il feme fteffo allo fpez- 
zarfi de' tubetti, e che doveva eflfer fatale ai Vermicelli, 
come fi è dimoiato nel quinto Capitolo. 

Quefto principio di putrefazione non ha luogo nel fe- 
me efpofto in eftate all' aria aperta per fette in ott' ore 
foltanto, come ho avuto campo di convincermene. Ma 
d* altra parte accoftandofi il calore eftivo più di quello di 
qualunque altra ftagione a quel grado , in cui vivono na- 
turalmente i Vermicelli dentro di noi, è chiaro abbaftan- 
za , perchè cagione eflì campano più d' eftate nel mezza 
dell' aria, che in tutt' altro tempo. E per la ftefTa ragio- 
ne s* intende anche come a mifura che crefee il freddo la 
loro vita fia di più breve durata (*) . 

Ma 

(#) Veggafi il Capit. I. 
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Ma egli è tempo di venire ali* Obbiezione del fred- 
do, e del caldo proporta dal noftro Autore in quello mo- 
do. Avendo egli efpofto il liquido feminale air aria fred- 
da , i Vermicelli non inoltrarono di offender lene punto , 
fluitando a muoverli con la (Iella velocità , e per un 
tempo egualmente lungo , che gli altri non foggettati a 
quei cimento, non orante che il liquor feminale, giudi- 
ce il tatto, concepito avelie quel freddo, che ha 1' acqua 
profilala al raflodarfi in ghiaccio. All' oppofito gli Udii 
Vermicelli , fe foffer i vano il caldo , lafcia van di muoverli , 
quantunque quello fofle difereto affai . Ora fe i Vermi fper- 
matici (cosi palla a difeorrere il Buffon) foffero verace- 
mente Animali, farebbero adunque di una compleflione, 
e di un temperamento differenti/limo da quello degli altri 
Animali, che nel troppo freddo rallentano, e perdono il 
moto, e lo con fervano pronto, e fvegliato in mezzo a un 
blando, e moderato calore. 

Sarebbe (lato a defìderarfi, che il noftro Autore per 
giudicare del caldo, e del freddo, in vece di ricorrere al 
fenfo del tatto di cui non vi è giudice piìi equivoco, e 
incerto, come è notiffimo a tutti i Filici , fi fotte configlia- 
to col Termometro, unico mezzo per definire con (Scu- 
rezza la mifura del caldo, e del freddo, che così faputo 
avremmo in qual precifo grado di calore ceffan dal muo- 
ver fi i Vermicelli, e quale fia il grado di freddo, che non 
ritarda punto il lor movimento. Ho adunque creduto ne- 
ceflariiffìmo il dovere fupplire io a quella irriflelfiva man- 
canza , per indagare con argomenti più concludenti , e 
più decitivi, fe per rapporto al caldo, ed al freddo il tem- 

pe- 



91 opuscolo ir. 

peramento, e la natura de* noftri Vermicelli differifca co- 
tanto dagli Animali, come pretende il Buffon. Sebbene 
le Offervazioni del prjmo Capitolo non pareva, che in ri- 
guardo del freddo ci faceffero troppo fperare quella' decan- 
tata robuftezza di temperamento , per apparire da effe , 
che in ragione dello fminuirfi del calore atmosferico, pia 
predo finiva il moto ne' Vermicelli , talmente che ai due 
gradi Copra del gelo durava effo moto poco pia di un* ora 
dimezzata. Ripigliate adunque cotali Offervazioni, mi de- 
terminai di fpingerle più oltre col fottoporre il feme al 
grado della congelazione, efplorando intanto puntualmente 
che accadeva ai Vermicelli. Il feme era di cavallo, e 
quando lo efpofi a un tal freddo (<r) non potevano effere 
pia vivaci i fuoi Vermicelli; ma la vivacità a vifta d'oc- 
chio andò perdendofi, e dopo Tedici minuti erano tutti 
lenza moto, non ottante che il feme non foffe gelato. 

Rivolto effendofi il tempo a maggior freddo (£), ri- 
petei il cimento fu i Vermicelli , che in capo ad undici 
minuti erano tutti immobili. Il Termometro marcava i 
tre gradi fotta del gelo ; nè in qucfto più acuto freddo 
perdette punto il feme la fua fluidità. 

In quell'inverno rifeci molte altre volte i cimenti, 
che mi dimoiarono fempre quella verità, che la durata 
del moto ne' Vermicelli era reciprocamente come il fred- 
do della ftagione. 

Profeguendo nella fuffeguente fiate gli efperimeflti fui 
feme di cavallo, mi cadde in penfiere di fare allora fen- 
ti- 
Ctf) 14. Gennaio. 
(*) 18. Geonajo. 
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tire il freddo della congelazione ai Vermicelli , col fep- 
pellir nella neve il criflallo concavo , dov' era il Teme , 
come feci in effetto. La neve produffe in loro queir effet- 
to, cui prima cagionato aveva il freddo invernale , vo- 
glio dire V immobilità dopo 14. minuti, non oliarne che 
in altro criftallo lafciato Tempre nel caldo dell'atmosfera 
non finiffe il moto de* medefimi Vermicelli fe non fe do- \ 
po fett'ore, e mezza. Ma un accidente occorfomi in quell* 
efperimento eftivo mi fornì un nuovo lume, e mi liberò 
da una falfa credenza. Trovato che ebbi, che i Vermi- 
celli avevano già perduto il moto, levai il criflallo dalla 
neve, e lo lafciai in mezzo all' aria, il cui calore, per 
efiere nel cuor della lhte, marcava il grado 22. fopra 
del gelo. Dopo un' ora rivolto avendo cafualmente roc- 
chio armato allo lidio feme, con mia maraviglia vidi i 
Vermicelli tutti rianimati , e rianimati per modo, che 
parevano allora ufciti dalle vefcichette jeminali. Mi ac- 
corfi adunque che quel freddo non li aveva morti, come 
io mi dava a credere , ma folamente ridotti a uno flato 
d' intiera inerzia. Rimifi fu la neve i Vermicelli, e do- 
„po un quarto d' ora li levai via , e i fenomeni , che mi 
i\ appalefarono furon quefti. Paffati alcuni minuti comin- 
ciò a ccnofcerfi in loro del rallentamento nel guizzare, 
che in feguito crebbe a tale , che perduto il moto di prò- 
grcffione non ritennero più fe non quello di ofcillazione, 
che effo non meno andò a morire trafcorfi altri pochi mi- 
nuti. L* oppofito fucccfle appuntino, paffati che furono i 
Vermicelli dal freddo della neve al calore deir aria. Il 
primo movimento rifvegliatofi in elfi fu V ofcillatorio . Il 
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butto con inficine una porzione di coda cominciò lentif- 
iimamenre a vibrare da deftra a finittra , e vicendevol- 
mente, e poco andò che cotal moto s' impadronì di tut- 
to il Vermicello. A quefto moto fi aggiunfe ben torto 
il progredivo, Culle prime appena vifibile, poi maggio- 
retto, indi confiderai li filmo. Ed è qui da ag^iugnerfi , 
che come il moto per ragione del freddo non cefsò in tut- 
ti allo fletto tempo , ma in quali più pretto, in quali più 
tardi , così a motivo del caldo non fi ecctb in tutti con- 
temporanearr ente . 

Soggettati allora al medefimo cimento i Vermicelli 
fpermatici dell* Uomo, e del Toro, fi trovarono etti pie- 
namente in accordo con quelli del Cavallo, fuorfolrmen- 
te, che un freddo inferiore di un grado a quello della con- 
gelazione pretti filmo fopiva ne' Vermicelli del Toro ogni 
apparenza di moto . 

Al fopraggingnere del profìimo inverno ridonato ef- 
fendomi alle ftette Efperienze mi riufciva pure di rianima- 
re i Vermicelli Copiti dal freddo coir alitare fui feme, o 
coli' applicare il polpaftrello del dito al talco, fu cui met- 
teva le fredde goccie del feme, ovveramente coir accoda- 
te etto feme al calore del fuoco . E del pari rimotto quel 
vivificante tepore, ritornavano al primiero letargo, come 
in ettate quando pattavano dal caldo atmosferico al fred- 
do della neve . Ma in quella inclemente ftagione piacque- 
mi di efporre i nottri Vermicelli a un più duro cimento; 
e fu di far provar loro un freddo di quattro gradi fupe- 
riore a quello del gelo. A cotal rigore corrifpofe, come 
•m da afpettarfi, una prontifiima immobilità, conciottia- 
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chè dopo cinque minuti non vi era più un fol Vermicel- 
lo, che fotte in moto. Lafciati fpirarc altri cinque minu- 
ti trasferii i Vermicelli in un ambiente caldo, e ve li la- 
fciai per qualche tempo. Quantunque quel freddo violen- 
to di dieci minuti non avelie quagliato il feme, aveva 
però fatalmente pregiudicato a un buon terzo de'fuoi o£ 
piti , che ficuramente un buon terzo non diede mai più 
fentore di moto, e quindi aveva tutti i contraffegni. d* ef- 
fer perito , malgrado 1' amico tepore , in che a lungo lo 
aveva lafciato. Il tettante poi de* Vermicelli riani motti, 
è Vero, ma languidamente, almeno in confronto dell'al- 
tre volte. L* Efperimento fu fatto il dì 17. Dicembre, e 
lo ripetei la fera dei cinque Gennajo in un freddo quat- 
tro gradi e mezzo maggiore di quello del gelo. Accor- 
tomi che il feme dopo un quarto d' ora cominciava ad 
agghiacciarfi all'orlo del criftallo da orologio, lo feci paf- 
fare nell' ambiente di una ftufa; ma il rimedio tu inuti- 
le pei Vermicelli, niuno de' quali tornò mai più in vi- 
ta. Nò (blamente eran periti quelli, che trovaronft incep- 
pati nella parte agghiacciata dal feme , ma gli altri ezian- 
dio, che efitlevano nella parte fluida. Ed il limile ac- 
cadde ai Vermicelli di due altri criitalli fperimentati in 
quella fera medefima, nulla avendo tampoco valuto il fa- 
re fentir loro diverfì gradi di calore, prima blandi, e leg- 
geri , pofeia piìi forti , per temenza che V improvvifo paf- 
faggio da un rigore di freddo a un caldo grande poteffe 
loro efiere pregiudiciale. 

E quelli furono gli Ei perimenti d' intorno al freddo: 
efpotti j quali , ognuno può vederne le confeguenze , che 

fo- 
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fono, tanto efTer lungi che delfi efperimenri efcludano i 
Vermicelli dal grado di Animali, che anzi ne li conferma- 
no mirabilmente, come lo dirnoftrano quel rallentare, e 
perdere il moto, oppreflì effondo dal freddo, e con tan- 
to più di preftezza, quanto il freddo è più intenfo; quel 
riacquiftarlo, ridonati al caldo di prima ; e quel perderlo 
irreparabilmente, forzati a foftcnere un freddo più atroce: 
tale appunto eflendo il naturale della più parte de mino- 
ri Animali, che efpofti al freddo, perdon le forze, e fi 
fanno letargici; che le ripigliati nel caldo, e tornano pie- 
ni di vita; e che in un freddo più tormentofo ordinaria- 
mente foccombono. 

Ma come in faccia di quefti fatti, moltiplici, repli- 
cati, uniformi, e per confeguente fìcuriflìmi , ed innega- 
bili, pub e^li fuflìrtere V aflerito dal Buffon circa i movi- 
menti de' noftri Vermicelli niente rallentatifi, a lui detta, 
dal rigore del freddo? Anzi che negar l'afferzione d'U'il- 
luftre Francefe crederei che vi fofTe un mezzo, onde con- 
ciliarla con le mie Oflervazioni . Si è già veduto 1* abba- 
gliamento da lui prefo nel confondere i Vermicelli fper- 
matici cogli Animalucci infuforj, donando ai primi quel- 
le condizioni, quelle proprietà, che fpettano unicamente 
ai fecondi (a). 

E* più che verofimile, che il fenomeno da lui rac- 
contatoci del freddo fìa un feguito, una confegu nza del 
medefimo abbaglio, in quanto che il fenomeno fia fucce- 
duto negli Animalucci putredinofi del feme; e tanto più 

ne 

(«) Capit. IV. 
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ne retto perfuafo, quanro che non folo gì* infuforj ordi- 
nar; , parlando almeno di molte fpezie , reggono molto 
al freddo {a) , ma quelli eziandio che metton nido nel 
feme quando comincia a imputridire ; come me ne fono 
certificato da replicate Soerienze, che non mi fermo a 
deferivere per non annojare il Lettore con troppo frequenti 
dettagli . Non debbo mica oltrepaflare una circofhnza , ed 
è che quantunque eflì Animalucci refiftano più affai dei 
Vermicelli agli aflalti del freddo, fi fanno però pigri nclP 
andare; e incrudendo quello confiderabilmcnte di più, pe- 
rirono, non altrimenti che interviene ad alcuni infetti, 
che a differenza degli altri non foccombono, che in un 
rigore di freddo. 

A qael modo che mi è riufeito di trovare un mez- 
zo, onde conciliare le mie Oflerva/joni con quelle del Buf- 
fon in ciò che appartiene ai fenomeni del freddo , avrei 
grandemente defiderato di accordarmi pure in qualche mo- 
do con efTo lu rifoetto ai fenomeni del calcio, ma emiYìi 
flato imponibile il farlo, flante le mie Ofler vazioni , che 
in tutto e per tutto erano troppo direttamente contrarie 
alle fue. Le OfTervazioni del Buffon fono circoferitte dal 
breviiTimo giro delle feguenti parole. " Quelli ( cioè i 
„ Vermicelli fpermatici ) die fofferro avevano un po' di 

calore, cefTavano dal muoverfi " (b). Supplico il Let- 
tore a volere ora fentire le mie, per potere indi parago- 
nare, e Scegliere . 

T. IL G Met- 

to Part. I. Capir. V. dell' Opufcolo fu gli Ammali r» 
{b) Hift. Nat. T. III. 
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Metteva a galleggiare fu V acqua di un vafo due en- 
fia Ili da orologio, V un de' quali conteneva una data por- 
?ione di Teme umano recente pieniffima di Vermicelli , 
T altro et;ual porzione dello fteflò feme , ma .vecchio , 
e tutto carica di Ammalucci putredinofi. Dentro al fe- 
me dei due criltalli iìavano ad arte immerfe le pallotto- 
le di due Termometri per fa pere i fucceflìvi gradi di ca- 
lore eh' io faceva concepire al feme, col rifcaldare per via 
d* un lento fuoco V acqua del vafo. Mano mano, che il 
liquore afec-ndeva fu pe' cannelli de' Termometri io leva- 
va dai criltalli qualche gocciolata di feme , ed in quel 
punto la eiaminava microfeopicamente. Quanto agli Ani- 
malucci putredinofi, nel grado trentèlimo di calore fi man- 
tenevano vivaciflTimi; cominciarono a rallentare il moto 
nel trentefimo fecondo, e nel trentefimo terzo, e quarto 
eran già tutti periti. Si diedero a vedere di tempera più 
forte i Vermicelli fpermatici. Nel grado trentefimo quin- 
to erano lommamente vifpi; qualcuno c linciò a laiciar 
di vivere nel trentefimo nono, e nel quarantèiimo quarto 
non ve n' era più un vivo. Sicché la differenza nel mo- 
rire tra gli uni, e gli altri fu all' intorno di dieci gradi. 
I Vermicelli, come è detto, erano quelli del feme uma- 
no. Non lafciai in altro tempo di fperimentar quelli del 
feme del cavallo, del toro, del cane. Fuvvi qualche pic- 
colo fvario, elTendo morti nel grado quarantefimo fecondo 
di calore quelli del cavallo, e del cane, e nel quarante- 
fimo quinto gli altri del toro. 

Piacquemi variarne il cimento così. Empieva di fe- 
ltri , parte formicolanti di Vermicelli , parte di Animaluc- 

ci 
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ci putredinosi , un buon numero di tubetti capillari , che 
un momento appretto chiudeva ai due ertremi ermetica- 
mente. Ciò fatto li collocava nel fondo di un vafo pieno 
d' acqua , che faceva foavemente rifcaldare , e vi metteva 
accanto la palla del Termometro. Arrivato che era il ca- 
lore al grado trentèlimo, io cominciava a levar via alcu- 
ni tubetti , e ne andava levando altri , e poi altri ne fuc- 
ceflìvi crefccnti gradi; pofcia li fottoponeva al Microlco- 
pio. Anche in quella prova novella i Vermerti fpermati- 
ci, che erano quelli dell' Uomo, e dei tre Animali ora 
menzionati , non cominciarono a morire fe non dopo i 
gradi quaranta, o quarantuno di calore, quando gli Ani- 
malucci putredinofi de' medefimi femi foccombevano nel 
grado trenttfimo terzo, o trentèlimo quarto . 

Quelli fatti dimoftrano adunque, che fe fi parli degli 
Ani malucci nati nel feme putredinofo, detti fono di tem- 
peramento valevole a refiftere a quel grado di calore , a 
cui refiftono moUi altri Animali, i qu?Ii appunto non 
muojono, che nei grado dei putredinofi, o in quel tor- 
no (<r). Se poi fi favelli de' Vermicelli fpermatici, anzi 
che lafciar di muoverli e perire in un po' di calore, come 
pretende il Buffon, reggono a un caldo, in cui vanno a 
male molti altri Animali; lo che però non è punto ior- 
prendente, che piuttollo io lo trovo fommamente cenfen- 
taneo alla loro natura, mentre che vivendo del continuo 
i cimentati Vermicelli dentro al corpo degli Animali a 
fangue caldo , vale a dire in un ambiente ordinariamente 

Gì af- 

(a) Parte L Capit. IV. dell' Opufcolo fu gli Ammali 
infufor j . 



ioo OPUSCOLO IL 

affai più caldo dell' aria, e degli altri fluidi, ove trovami 
detti Animali, è convenienti/fimo che debbano anche re- 
fnlerc a un più forte calore. 

* 

CAPITOLO VI. 

Nuove Offewazioni , e Sperienze dell' datore , che tendono 
a determinare viemmaggiormente la Natura de" Fermi- 
celli /fermatici. Queflicni intorno ai mede fimi . 

MI Iufingo che il Lettor cortefe non fia per ripren- 
dermi , fe in quello relìduo di OfTervazioni non 
trova quella connefllone, quell'ordine, che ho proccurato 
di metter nell' altre. Non dee confiderarle , che come un' 
appendice, che ho creduto neceflariiflìmo di aggiugnere, 
tendendo ella a provare viemmaggiormente l'animalità ne' 
ncftri Vermicelli, che è poi uno de? punti maftri di que- 
fta Operetta, o»ncioffiachè dilucidato veramente che ab- 
biali quello una volta, oltre al cadere per Tempre quelle 
molte, e sì fra loro difeordanti Opinioni intorno alla na- 
tura de'noftri Vermicelli, già da noi altrove elHoile, e 
diicufle , fi leva anche ogni adito ad altre nuove Ipotcfi , 
che fu i medefimi poteflero inforgere. 

Trovandomi avere in un giorno d' inverno ricca co- 
pia di Teme (a), tratto aiiora dalle vefeichette ipermati- 
che di un cadavere, e premendomi di tener vivi per qual- 
che ora i Vermicelli , Io efpofi al fole in un criilallo da 

oro- 
fi») Quando non ifpecifico U qualità del feme , fi vuole 
intendere, che fia V umano. 
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orologio, che mifi fuori di una fìncllra. Il calor lòhre 
era di 17. gradi, quello cioè che per un tempo difercta- 
mente lungo mantien vivaci quelli Efleri f». Ricondotto 
dopo un' ora ad oflervare il feme , rimafi lbpra ogni cre- 
dere maravigliato nel trovarli predo che tutti immobili . 
Ignorando, le quella impenfata immobilità fotte un fegno 
di morte apparente, o reale, penfai chiarirmene col far 
loro fentire un calore più forte, trasferendo il criihllo in 
vicinanza del fuoco, ammaeftrato dall' efperienza, quan- 
to 1' azione del caldo fia pofTente a ridonare il moto a' 
Vermicelli (6). Ma il tutto fu vano, malgrado la diutur- 
nità del tempo, in che li tenni in quel caldo ambiente. 
Non così fu de\ Vermicelli lafciati all'ombra, indi tras- 
feriti accanto del fuoco ( imperocché ferbato aveva una 
porzione del medefimo feme in altro criftallo tenuto den- 
tro alla ftanza, i Vermicelli del quale erano efli pure di- 
ventati immobili) giacché tutti quefti fi refluirono alla 
primiera vivacità. La ftranezza del fenomeno me lo fece 
credere puramente accidentale , e quindi non mi fiancai in 
quell'inverno, e nella fufleguente primavera di tornare mol- 
te, e molte volte allo fieno efperimento; ma il vero è che 
il fole in poco d'ora era fempre fatale ai Vermicelli, non 
ottante che il fuo calore non arrivafTe mai a quella inten- 
iità, che fi è veduto fui fine del quinto Capitolo cagio- 
nare ad effi la morte. Altrettanto avverofìì nel fole di 
autunno, e però quel fatto ch'io fu le prime credeva for- 
tuito, mi fi fcoperlè collante, e invariabile. Pc: contra- 
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rio niun finittro accidente fuccedeva agli Animalucci pu- 
trcdinofi del medefimo ferae ( purché il calor folare non 
arrivato al grado 33. ovvero 34.)» 1° cne prova Tempre 
più P ctfenzial differenza tra gli uni, e gli altri. 

La novità del rifultato non poteva a meno di non 
mettermi in voglia di rintracciarne la cagione produttri- 
ce. Ammonito dall' efperienza che in quel calore, in cui 
muojono prettamente i Vermicelli, fé fia il folare, cam- 
pano a lungo , fe fia quello d' una tlanza , non mi poteva 
perfuadere che di tal morte fi dovette accagionare il fem- 
plice calor folare, ma che piuttotto ella dipendefle da al- 
tro diverfo principio. Il primo ad orTerirmifi fu V agita- 
zione dell' aria, penfando io che dal reftare il feme fuori 
della fineltra i Vermicelli fentiffero più forte la viva azio- 
ne di un tale elemento, e quindi foccombeffero più pretto 
che dentro alle danze, dove V aria è tranquilla, o alme- 
no non tanto agitata come 1' etterna. Ma quella fuppofta 
cagione mi fi fcoperfe mendace dal vedete, che fe fuori 
della fìnettra metteva due criftalii provveduti del medefi- 
mo feme, ed efpolti egualmente all' aria, con quetta fola 
differenza, che uno fofTe al fole, l'altro all'ombra, i Ver- 
micelli del crittallo efpotto al fole morivano fempre di al- 
cune ore più pretto, che gli altri. Di più fe al criltallo 
medefimo metteva un piccol tramezzo rifaltante dal feme 
in guifa , che lo dividefle in due porzioni , 1' una delle 
quali rimanefle invertita dal fole, e V altra no, i Vermi- 
celli di quett' ultima porzione di feme fopravvivevano fem- 
pre , c di molto tempo ai Vermicelli dell' altra por- 
zione . 
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V attenta contemplazione ad occhio ignudo del feme 
efpofto al raggio folare mi deftò in mente un' altra cagio- 
ne . Vedeva che il feme oltre al calare fenfibilmente nel 
criftallo, fi faceva alquanto denfo, e mutava colore. Mi 
andò dunque per P animo, fe mai quella denfità potette 
etter nociva ai Vermicelli . A chiarir vero ricorfi a un 
mezzo, che fembrommi opportuni (lìmo, e quefto fu d'im- 
pedire T evaporazione del feme efpofto al fole, giacché 
quella denfità io P attribuiva alla parte più fottile del fe- 
me, che fotte (Vaporata. Ottenni l'intento coli' empire 
di feme?, e fuggellare ermeticamente alquanti tubetti ca- 
pillari, che efpofi al fole unitamente ad altra porzione di 
feme della fletta qualità lafciato feoperto in un criiìallo 
da orologio. Il calor folare oltrepattava i gradi iS. e mez- 
zo. I Vermicelli del criftallo non giunfero a vivere un' 
ora. Ma quelli de 1 tubi capillari erano anche vivi al tra- 
montar del fole , non ottante che P efperimento folfe flato 
fatto la mattina, e che un' ora appretto il meriggio il 
caldo del fole fotte giunto ai gradi 32. Ne' giorni futte- 
guenti efpofi al fole altri tubi capillari preparati nella 
maniera fopra indicata, e i Vermicelli fecondo il folito fi 
tennero lungo tempo viviflìmi. Quelli replicati fatti pro- 
vavano adunque due cofe : Primo che la pronta morte de 1 
Vermicelli efpofli al fole non è effetto propriamente del 
calor folare che 'gli uccide, pofeiachè invertendo libera- 
mente T interno de' fotti li/limi tubi capillari, avrebbe an- 
co metto a morte i ri neh 1 ufi Vermicelli pretto a poco ia 
quella brevità di tempo, in che uccide quelli, che fi tro- 
vano allo (coperto. Secondo, che quella pronuftìma mor- 
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te non portiamo attribuirla che a qualche vizio, o alte- 
razione contratta dal feme aperto, non dal chiufo^ nè 
mnnifeftandofene altra che quella della fpeflezza foprag- 
«iunta al feme ( non potendo qui aver luogo la putrefa- 
zicne per la troppa brevità dei tempo ) fìamo indotti a 
peniare, eh' ella fia la producitrice della lor motte, o al- 
meno che tenga luogo di condizione. 

Quelli fatti fono flati vieppiù fchiariti dai feguenti . 
Metteva al fole due tubi di vetro , pieni fino a una da- 
ta altezza di feme, e ferrati con turacciolo beniflìmo cal- 
cato , con quella fola differenza , che il turacciolo di un tu- 
bo andava a toccare il feme, e il turacciolo dell* altro , 
per ell'ere molto più corto , era lontano dal feme un pol- 
lice circa. I tubi erano ritti in piedi, e conteneva cia- 
feuno pari dofe di feme . Dopo un' ora e mezzo di fole 
il feme non era punto fvaporato nel tubo dal turaccio- 
lo più lungo , nè era poflìbile che Vaporane, per non 
reiìar punto di fpazio vuoto tra il turacciolo, e il feme. 
Ma era bensì fvaporato nell' altro , vedendoli le interne 
pareti del vetro, che f porgevano dal feme, e il fondo del 
turacciolo velati a modo di fottil panno da un licore traf- 
parentilfimo, che non era altro che la parte più fottile 
del feme volatilizzata dal calore. Il feme ( nè poteva 
eflere altrimenti) erafi fminuito, e fattofi alcun poco più 
fpeflb j le quali due cofe non fi offervavano nell' altro tubo . 
Ora per venire al propofito, efaminati alla lente i due 
femi, quello che niente era fvaporato aveva i Vermicelli 
viviflìmi, e l'altro gli aveva tutti morti. Sempre pià 
adunque fi conferirla non elTere il calor folare, che mette 
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a morte i Vermicelli, ma qualche rea qualità indotta da 
etto nel feme, la quale confìtte o in quella fpeflezza, o 
in altro che derivante da lei , 0 generatoli almeno in quel- 
la occafìone. E il rilentirfi , o il venir meno de' Vermi- 
celli in fimili circollanze è uniforme alla natura degli Ani- 
mali , i quali (offrono, o foccombono, fé l'ambiente in 
cui vivono, aereo, od acqueo, che fia, fi alteri, e gua. 
tti. Rimarrebbe però a fpiegare una cofa, e quella è don- 
de fìa, che porti due gradi di calore egualifììmo, i' uno 
Colare, V altro di una camera, nel primo calore fi alteri, 
il Teme in guifa, che irreparabilmente perifeano i fuoi of- 
piti, non così fucceda nel fecondo. Io non ho fatto Of- 
fervazioni battami per la foluzione di quetto Problema. 

Veduto abbiamo come i Vermicelli fpermatici neli 1 
aer chiufo feguitano a muoverfi per intiere giornate, quan- 
do nel!' aperto non fi muovono che poche ore (a). Mo- 
llato efTendofi, che quella sì lunga duraziono di moto, 
e di vita ne' tubi ermeticamente ferrati nafee in grazia 
d' efrere i Vermicelli guarentiti , e difefi dall' aria, era 
facile il credere coli' argomento dell' induzione, che fimil 
cofa dovuto avefle fuccedere a qualunque ftagione. Ma gli 
Argomenti induttivi non fi valutano dal Filoiòfo, fe non 
in quanto affittiti vengon dai fatto, per efferfi trovati trop- 
pe volte fallaci, e il cafo prelente può fornirne un efem- 
pio novello. I nottri Vermicelli adunque nella fredda tta- 
gione perdono in pari tempo il moto ne tubi capillari 
chiufi a figlilo ermetico, che dentro a'crittalli da orolo- 
gio 
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gio efpofti all' aria aperta. Né a ciò richiedefi un freddo 
afpro, come farebbe quello del gelo, effondo io arrivato 
a trovarli immobili dopo un' ora e mezzo sì ne' tubi ca- 
pillari, che nel r aria aperta nel femplice grado fedo lo- 
pra del gelo. Perchè adunque i Vermicelli godano di quel- 
la prerogativa ne* menzionati tubetti , vi fi ricerca una 
dofe non indifferente di calore, la quale mi è paruto dal- 
le Sperienze , che porta rìffarfi al grado nono , o decimo 
in circa . 

A quel modo però, che ne'vafi aperti V immobilità 
ne' Vermicelli derivata dal freddo non è fempre indizio di 
morte (*), ma talvolta di femplice letargo, così fuccede 
parlando de* tubi capillari , avendoli io richiamati da quel- 
la perfetta quiete ai naturale lor moto, mediante il calo- 
re . Anzi per un buon numero di volte ho potuto produr- 
re in eflì ora la quiete, ora il moto, fecondo che io tra f- 
feriva i tubetti dal caldo al freddo, e vicendevolmente. 
Bifogna però dire, che al continuare a lungo un tal giuo- 
co fi debilitano i Vermicelli in guifa, che rendonfi inetti 
al ripigliare il moto, e realmente perifcono. 

Ho voluto vedere quanto temtio pofibno reftare letar- 
gici fenza perire , talché trasferendoli in fìto caldo fieno 
in iftato di ricuperare le forze, e il movimento di prima, 
ed ho trovato, che non fi può fiffar limite, ma che ciò 
dipende dal grado più o men forte del freddo che prova- 
no. Se il freddo fuperi quello del gelo, tardandoli qual- 
che ora a trasferirli al caldo, o non riforgono più, o ri- 

for- 
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forgon pochi (Timi , e quelli anche d'ordinario deboli, e in- 
fermi. Se poi fia men crudo del gelo, come farebbe il 
terzo, o quarto grado, pollono reftare letargici da quat- 
tordici , e più ore . 

Io non m'ertendo a far fentire al Lettore come qucfti 
accidenti ne'Vermicelli ferrati ne'tubi capillari quadrino per- 
fettamente con quelli degli Animali, che patifeono, e lbc- 
combono nel freddo, come fono i più degl'Infetti, poten- 
dolo egli fenza più intender da le. Che fe a quelli tratti 
vorremo unire tutti gli altri fparfamente efpolìi in quello 
Libretto, con di più il morire de' Vermicelli fpermatici 
mediante que'velenofi aliti, che generalmente fpengon la 
vita degli Animali, come fono l'odore di canfora, e di 
olio di trementina, il fumo di zolfo, di tabacco, gli ef- 
fluvi della più parte de' liquori fpiritofi , la fcintilla elet- 
trica (cimenti tutti quanti da me afTaiflìme volte provati) 
noi abbiamo un completo di prove sì convincenti , sì de- 
cifive , a prò' della verace, e rigorofa animalità de' Ver- 
micelli fpermatici, ch'io non fo quali altre fi potenzerò efi- 
ger maggiori da atomi menomilfimi, da punti di materia, 
quali fono cotefti EfTeri feminali . 

E qui m'è d'uopo ch'io giullifichi una incoerenza fra 
quanto ho efpolta fino al prefenre fu la natura de' Vermi- 
celli fpermatici, e quel poco ch'io ne dirti nel primo mio 
Scritto fu le Infufioni {a). Eflc-ndomi allora occorfo di par- 
lar di volo de' Vermicelli fpermatici (ù) , nè fatta avendo 
in quel tempo la minima Offervazione fu di eflì , mi fu 

me- 
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meftiere di confutare quanto altri ne aveva fcritto r defcen- 
dendo in quella Sentenza , che mi pareva più autorizza- 
ta dai fatti. Non efitai adunque ad abbracciare la BufTo- 
niana , col fupporre che i Vermicelli non fodero veri Ani- 
mali, ficcome quella che vantava più OfTervazioni , più 
dettagliate, più Seguite, e che tembrava trionfare fu l'av- 
verfaria dei Levenoechio . Così penfava io allora, nè pen- 
ferei forfè diverfamente aderto, fe le fin qui efpofte Olìer- 
vazioni non mi aveffero apertamente convinto del contra- 
rio i ed io mi lufingo di non effer ^ prefo y fe quel vecchio 
mio penfiere trovafi difcordante dal prefente . 

Poniam fine al Capitolo, e all'Operetra, coli' inter- 
tenerci per poco fu di alcune fotti li , e curiofe Quiilioni 
concernenti i noftri Vermicelli, le quali mi comunica in 
una Lettera Tilluftre Bonnet, e che il Lettore non potrà 
guflar meglio, che fentendo la medefima Lettera. Dopo 
adunque di avermi refo confapevole della ftrana Opinione 
del Cavaliere Linneo, penfante che i Vermicelli non fo- 
no che corpicciuoli inerti galleggianti fui feme (a), così 
foggiugne. 

„ Ritorno ai Vermicelli fpermaùci , la cui efiftenza io 
„ non metterò punto in dubbio. Fra tutti gli Antmaluui 
„ guizzanti ne liquori , gli fpermatici fono quelli , la Sto- 
„ ria de 1 quali pungerebbe di più la mia curiofità. L'ele- 
,, mento, in cui vivono, il luogo, ove fi trovan rinchiu- 
„ fi , la loro forma , i movimenti , gli ufi icgreti , tutto 
„ in una parola ha diritto d' incereflarci verfo una fpezie 
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w sì (ingoiare di piccoli viventi. Come fi trovano elfi là 
„ dentro? Come propagano? Come fi fviluppano, fi nu- 
„ trono, fi muovono? Che diventano e Ili , allorché il li- 
„ quore che abitano, è riaflòrbito dai vafi, e ricondotto 
„ al fangue? Perchè non apparifcono, che nel tempo deU 

la pubertà? Dove erano prima? Servono forfè a popo- 
„ lar folamente il liquore in cui li veggiamo nuotare in 
„ sì gran numero? Quanto mai fiamo ancora lontani dal 
„ poter foddisfare alla più parte di cosr fatte Quiftioni ! 
„ Quanto è egli probabile, che i venturi fecoli fieno 
„ per eflere egualmente ignoranti che il noftro fu quefle 
„ Queflioni! Se, come io diceva nella ParteXII. e XIII. 
„ della Palingenefiay il noftro Mondo è flato fatto princi- 
,, palmente a riguardo d'Intelligenze a noi fuperiori, fo- 
„ no elleno qucfte Intelligenze, che pofleggono a fondo la 
„ Storia de\ Vermi fpermatici, e quella delle Produzioni 
„ le più mifleriofe del noflro Globo. Voi potete vedere 
„ negli Articoli 131. 132. 133. 134. 135. de' miei Corpi 
„ Organizzati ciò ch'io immaginava di quefti Animalucci 
„ nella prima mia gioventù. 

„ Io non conofco verun genere di Animali, che fia 
„ più proprio di quello de' Vermi fpermatici a farci fenti- 
„ re, quanto la 'Sapienza fupreraa fi è compiaciuta nel 
„ moltiplicare gli Efleri fcnzienti, e a non lafciare defer" 
„ ta veruna porzione della Natura. Avremmo noi fofpct- 
„ tato che quel preziofo licore, che è il principio ripro- 

duttore de' grandi Animali , foffe a un tempo fieflo 1' 
„ elemento desinato alla nutritura, e ai piaceri di una 
„ moltitudine innumerabile di piccoli/limi Efleri viventi ? 
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„ Egli è adunque in tal guifa, che quell'Adorabile Sa- 
H pienza, che ha prefeduto alla formazione dell 1 Univer- 
„ fo ha faputo far fcrvire la ftefla Produzione a diverfitfì- 

mi fini. V Autore della Natura , diceva io nella Con- 
„ templazione, Pare. V. Capit. XVII., non ha la/ciato 
„ niente eT inutile. Qj'.cl ai/pendio di polveri delle flamigne , 
„ the va nella generazione dai' e Piante, è piccioliffimo a 
» fronte elei le polveri , de fvmminiflra ogni fiore. La Sa- 
„ pienza ha dunque creata l' ape indujhiofa , che impiega 
„ il fuperfluo di quejla polvere con un arte y e un economia , 
„ cui ammirare non poffono , che i più valenti Geometri. 
* La polvere delle ftamigne ferve probabilmente ai bifo- 
„ gni di molti altri infetti , e queft' infetti hanno in cer- 
„ tò modo quel rapporto alla polvere delle ftamigne , che 
yy i Vermicelli fpermatici al liquor feminale, 

„ V origine di certi Vermi del corpo umano, e di 
„ quello degli Animali è un gran Problema, che i Na- 
„ turalifti non hanno ancora faputo feiorre. Tale fi è in 
„ particolare l! Origine della Tenia. Ne ho parlato a lun- 
„ go nella mia Diflertazione fu quefto Verme fingolarif- 
„ fimo . V Origine de' Vermi fpermatici è un Problema più 
„ fpinofo ancora. Sarei tutta volta molto inclinato a pre- 
„ fumere , che quelli Vermi , come quelli , di che ho par- 
„ Iato nella mia Disertazione , traefTero U loro origine 
„ dal di fuori. Il cangiamento di abitazione, di clima, 
„ di alimento debbono produrre a poco a poco negli In- 
„ dividui, poi nella fpezie delle modificazioni confiderabi- 
n liflìme, capaci di traveftire a* noftri occhi le forme pri- 
„ mitive. Un Verme desinato a vivere nell'acque, e che 
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n trafportato ne'noltri interini, non vi periffe, rendereb- 
„ beli al certo mafcherato aliai, iopra tutto fé vi venifle 
„ introdotto ancor giovaniflìmo , oppure lòtto la forma di 
„ uovo, o di fonema . E fe cotal Verme propagale ivi 
„ la fpezie , le fuffeguenti Generazioni renderebbonfi an- 
„ cora aliai più malcherate . Supponiamo adunque che le 
„ fewunxe di certi Animaluzzi infuforj potettero eflere in- 
„ trodotte per le vie della circolazione ne' ferbatoj dello 
„ fperma , che vi poteilero nafcere , che gli Animàlucci 
„ poteflero viverci, è fuor d'ogni dubbio che quefto nuo- 
„ vo foggiorno, quella temperatura , quelli alimenti sì di- 
„ verfi modificherebbero di molto l'originai forma di tali 
„ Animaluzzi, e che in proceflò di tempo vi produrreb- 
„ bono altri non pochi cangiamenti , per cui gli Anima- 
„ lazzi fi allontanerebbero di più in più dalla primiera 
„ loro origine. Tutti gli Uomini riconofeono una mede- 
„ fima origine j eppure quante, e quanto forprendenti va- 
„ rietà non fi rifeontrano nella fpezie umana ! Comparate 
„ gli Abitatori della Zona ghiacciata con quelli della Zo- 
„ na temperata , e gli Abitanti di quella cogli altri della 
„ Zona torrida, e penferete vedere diverfe fpezie d' Uo- 
„ mini. I lenii di certi Animàlucci infuforj fono probabil- 
„ mente sì piccoli , che di leggieri giunger poflòno ai fer- 
„ batoj del liquido feminale. Apparentemente elfi non na- 
„ feono, che in que'femi, che acqui fiat a hanno la perfe- 
„ zion convenevole, lo che accade foltanto nel tempo del- 
„ la pubertà. Sarebbe un' Efperienza affai curiofa da ten- • 
„ tarfi il provare di far vivere alcune fpezie di Animaluc- 
„ ci delle Infufioni dentro a qualche liquido feminale, e ii 
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„ cercare altresì di far vivere i Vermicelli /perniatici den- 
„ tro a certe Infufioni. Il più importante farebbe il rego- 
„ lare la temperatura del luogo , e del liquore . Chi fa 
„ che quefta Efperienza , noviflìma al certo , non folte 
„ per riufciref Io vi comunico tutte le idee che mi paf- 
„ fano per il capo. La mia maffima in materia di Storia 
„ Naturale è di non difperar mai di nulla, e d'interro- 
„ gar la Natura in tutte le ftrade, non lafciando quelle 
„ eziandio, che fembrano le più Orane. Non voglio che 
„ fi dica, che una cofa è imponibile, precifamente perchè 
„ non fi è mai veduta riufcire. Fondo la mia maflìma fu 
„ la profonda ignoranza, in cui fiamo de'fegreti della Na- 
„ tura, e fopra gli allontanamenti dall'ordinario fuo an- 
„ damento, ch'ella fembra permetterli in un gran nume- 
„ ro di cafi particolari . Io veggo per tutto una certa la- 
„ titudine, i cui limiti mi fono fconofciuti. L' Efperienza 
„ fola fi è quella, che può difcoprirci cotefti limiti . E 
„ quanto mai le Efperienze d'ogni maniera poffono eflere 
„ multiplicate, ripetute, perfezionate, combinate! (a) 

Quanto fieno difflcoltofe le Queftioni, che vengon 
propofte da quefto preziofo fquarcio di Lettera , troppo 
apertamente Io appalefa l'Autore fteflò, che le propone, 
per non dire che chiccheflìa , che abbia qualche leggiere 
tintura di Fifica fel può vedere da fe. E però queflo mi 
fervirà , come fpero , di ragionevole feufa fe intorno alle 
medefime io non produrrò fuorfolamente lievitfìme con- 
ghietture. Delle Quiftioni, a quel che parmi, fi poflono 

pre- 

[a] Scritta li .20. Aprile 1771. 
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CAPITOLO IV. u 3 
precipuamente ridurre a tre*. Quale fia V Origine de' Ver- 
micelli fpermatici ? come fucceda in eflì la propagazione ? 
e quale Ha il loro ufo? 

Rifalendo alla prima , quantunque il Bonnet nulla 
affermi, fi vede perb la propenfione, che ha nell' opinare 
che i Vermicelli fpermatici vengano dall' cftcrno. Quella 
è già ftata l'Opinione di molti/lìmi accreditati Scrittori ^ 
e non laida d'efferlo tuttavia di alcuni per rifpetto ai 
Vermi del corpo umano, e degli Animali più grandi, va- 
le a dire che quelli Vermi traggano la loro origine dal di 
fuora. Così il Cavaliere Linneo è di lentimento , che il 
Verme Tenia abbia il naturale fuo domicilio nell'acque. 
L'efferfene trovate alcune piccoliflìme in quefto Elemen- 
to, ed oltracciò in alcuni pefci, fegnatamente nelle tin- 
che, potrebbe dare qualche aria di plaufìbilità a quella 
Sentenza (a). Infognerebbe però fopra tutto efler ficuro 
dell'identità della fpezie tra le tenie trovate nell'acqua, 
c quelle che i' vengonfi nel corpo umano, la qual lìcu- 
rezza non fi è per ancora potuta avere. Non poffiam pe- 
rò negare, che Ccuriflìme Oflervazioni non moftrino, che 
alcuni Vermi fe non del corpo umano, di quello almeno 
di certi Animali fieno legittima prole d'infetti del mondo 
grande. Tali fono quelli, che annidano tal volta nell' in- 
terino retto de' cavalli, nelle cavità d^U'oOo frontale del- 
le pecore, de' montoni, delle capre, e nel gorgozzule de* 

T. //. H cer- 



(#) Vedi la Contemplazione tradotta, Part. X. Capit. 26., 
Annotazione, che viene dopo quelle parole: molte centina}* 
di tildi. Prima Edizione. 
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cervi, come hanno Scoperto i chiariflìmi, e fpertiflimi Na- 
turalisti Vallilnieri, e Reaumur. 

Per ciò che appartiene ai Verminetti fpermatici, le 
mie OfTervazioni fanno troppa violenza a me ftetfo, per- 
chè potfa prefumerli originati dall' elterno. Se la cola an- 
dalTe così, io non veggo, come pretto, o tardi non mi 
follerò caduti fott' occhio. Sono da quattordici e più anni, 
che mi efercito nelle Infufioni, che efamino l'acque de' 
paduli, d?gli lìagni, defoflati, ficcome ordinariamente ric- 
che di Animalucci microlcopici ; e poflò dire con illibata 
fchiertezza, che fra le innumerabili fpezie di minuti vi- 
venti offerì uni fi, e da me contemplati con ogni attenzio- 
ne, non ne ho veduta pur una, che fomigli a' Vermi fper- 
matici dui" uomo, e de quadrupedi (<x). Non niego, che 
in luppofi/.ione, che paflalfero dall' acque ai corpi animati 
non foggiaceiTero probabilmente a qualche cangiamento , 
o modificazione, per le ragioni appunto faviamente alle- 
ga- 
lo L* accaduto a me era accaduto prima al Levenoe- 
chto, come mofhano le feguenti parole della lua Lerrera ?oi. 
„ Licet varias , & indole diverfiflìraas aqu.is conrempiatus 
„ firn , nec iftiufmodi animalcula ( idelì fpermatica ) nec 
„ quidqaam quud Animalcula ifta Gmilitudine aliqua, vel fi* 
„ gura referret, in ullis unquam aquis obfervaverim " . E 
col Levenoechio, e con me li accordano pur* da quel che 
ho potuto vedere gli altri Offervatori , tranne il Sis;. Mai- 
ler, che fra tutte le fpezie infuforie, da lui caratterizzate, 
che akendono a 14^., ne ha veduto una fola [di lui chia- 
mata Cercaria] Comiziante ai Vermi fpermattei del monto- 
ne . Ma quelìa fpezie per quanto tino ad ora fi e, potuto of- 
fervare , effondo loia, ed apparendo foiamente qualche rara 
volta ( in infujione mnimsli raro ) farebbe ben lungi a for- 
nire gli fpermi animaJi delle diverte loro fpezie di Vermi- 
celli. 
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CAPITOLO VI. 115 
gate dal Filcfofo Ginevrino . Così gli Animali mutando 
clima, e alimento (offrono qualche mutazione, e fcrivono 
i Naturatiti, che „ Ranae in Ebufum Infulam delatx co- 
„ lores mutant, Oves in regione feptentrionali albefeunt, 
„m meridionali nigrefeunt. Sic Vulpes , Urti, Lepores 
„ mutato loco colores , & quandoque mores mutant". 
Convengo anche che la forma del corpo ne 1 Vermicelli 
potrebbe (offerire dejle alterazioni nelle mifure col farfi 
più grande, o più piccola a norma del nuova foggiorno 
più o meno proporzionato alla loro "natura , com2 oltre 
agli Animali fuccede alle piante trasferite lotto cielo di- 
verto dal loro . Ma che eflì aveffero da perdere V antica 
forma , ed acquiftarne una nuova differenti (Ti ma , o alme- 
no mutar la prima in guifa, che non folle più conofeibi- 
le, non fo pervadermelo, giacchi allora non potrebbe 
non cangiarti anche ! nteraa iìruttura , che è quanto dire 
che cancellati in tutto o in parte gli antichi organi , fe 
ne dovrebbe? produrre de' nuovi , la qual coia faprebbe più 
di creazione, che di femplice mutazione. 

Ma oltre la divertita della figura , io ho anche fatto 
vedere, che i Vermicelli ("perniatici, e gli Animalucci in- 
fuforj fono di coftituzione, e di natura cffenzialmente fra 
loro diverfa, come cotta dalle cofe addotte nel Capitolo 
quarto, e da altre in feguito, che tralafcio per non ridire 
il già detto. 

Il Signor Bonnet mi configlia 1* ingegnofiffima Spe- 
rienza di^ tentare di far vivere i Vermicelli fpermatici nel- 
le Infufioni, e gli Animalucci infuforj negli fpermi. Io 
l'aveva già (atta in parte, ma con la morte degli uni, 

H 2 e de- 
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e degli altri , facendo pattare gli Animalucci putredinofi 
dal Teme corrotto al feme recente, e i Vermicelli dal fe- 
me recente al feme corrotto (*). Per appagar pienamente 
l'erudita curiofità dell'eccellente mio Amico in vece del 
feme putredinofo ho praticato le Infufioni vegetabili , avu- 
ta l'avvertenza, che le Infufioni, in cui faceva tragittare 
i Vermicelli, veniflero graduate col calore del feme, quan- 
do è dentro all'Animale; e che il feme, in cui panavano 
gli Animalucci infuforj, averte il calore dell' atmosfera , 
cioè quello che è ad erti naturale. Ma nemmeno a que- 
llo modo poteva io ovviare la loro morte, e vi era fo- 
to quello leggeriflìmo divario, che dove i Vermicelli fer- 
matici morivano quafi fubito , non feguiva la morte ne- 
gli Animali infuforj fe non dopo alcuni minuti. 

La diverfità grande del cibo, a cui dovrebbero acco- 
lta mar fi i noftri Vermicelli , fe d. ' efterno palMero al 
feme degli Animali , è per me un altra ragione fortilTi- 
ma , per cui non fo indurmi a credere, che cor ella Zia la 
genuina loro origine. La traggo dal riflettere, che fe i 
minuti viventi del noftro Globo fi obblighino a cangiar 
cibo, irreparabilmente perifcono. Quefto Io pcflTiam vede- 
re nella numerofa famiglia de' bruchi , che fi pafcono di 
foglie di certe piante determinate. Si provi a mutar fito 
ad efiì , talmente che quelli d' una pianta pallino ad un' 
altra, e fiam ficuriflìmi , che vanno a male, e il filugel- 
lo ne è un parlante efempio, fe alle foglie del moro fi 

fo- 
00 Capit. V. 
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foftituifcano quelle d'altra pianta. Ma vi è di più. Non 
folo gì 1 infetti perifcono mutando piante, ma mutando i 
lìti prefitti della medefima pianta. Prendiamo in confido 
razione quelli, che fu lo fteffo arbore hanno comune il 
lor domicilio, come i viventi fui pero, che tante volte 
ne alberga centinaja di fpezie. Gli uni s'impoifelTano del- 
la parte legnofa, che loro ferve di cibo, e di cafa. Gli 
altri s'infinuano tra la corteccia, e il legno, nò mai fi 
partano da quelle afeofaglie . Certi attorcigliano inficine 
più foglie, e quivi entro nafeofti ne roficchiano h parte 
migliore. Certi altri preferifeono le radici, e in forando- 
le vi producono più tumori. Chi affale la parte più te- 
nera de'crefcenti rami, chi il bellico de' fiori, chi la fo- 
ftanza carnofa de' frutti . Invertiamo sdefTo quciV ordine , 
talché gl'Infetti del legno pallino alla corteccia, e vicen- 
devolmente: quelli delle foglie alle radici, e cosi dicafi 
degli altri, mutando ftanza, e alimento a ciafeheduno. E* 
fuor d'ogni dubbio, che in breve tutti vanno a perire. Io 
non veggo perchè altrettanto non dovefTe accadere ai Ver- 
micelli fpermatici , fe dalP acque per efempio del Con- 
tinente paflaflero a farfi abitatori de* liquori fpermatici, 
giacché allora V alimento non potrebbe ncn efTcre to- 
talmente diverfo . Ne varrebbe il dire , che abbiamo 1' 
efempio in contrario de' menzionati Vermi de cavalli , 
delle pecore , de' cervi , i quali , quantunque d' origine 



perocché , rifpondo io , non vengono dall' efterno in 
queflo feniò, che fieno prima viffuti nel mondo grande, 
pei fieno palliti al p : ccolo , dirò cosi , di qus' Qua- 



efterna , pure vivono dentro 
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drupedi, ufando prima d'un cibo, pofciad'un altro, ma 
nati fono dentro 2d eflì Quadrupedi ( figliativi come è già 
noto da certe particolari mofche) ne 1 quali dimorano fi- 
no al compiuto loro maturamento , cibandoti fempre di 
quelle follarne animali; e fe per accidente prima di ma- 
turare veniflero anch' elfi recati altrove, è più che certo 
che perirebbero. Così perirebbero pure, o piuttollo non 
nafcerebbero , fe le mofche generatrici in vece di cacciai 
P uova in quegli Animali , anzi in que' dati luoghi di 
Animali, le cacciaffero altrove. Onde V addotto efemplo 
non fa che confermare la regola generale . 

Ma fe per le efpofte ragioni non pare credibile , che 
i Vermicelli fpermatici vengano per di mora, quale adun- 
que ne farà l'origine ì Dovrem noi forfè dire, come pen- 
sò il Vallifneri de' Vermi maggiori del corpo umano, 
che nafeano , fi nutrifeano , e propaghino in noi , e negli 
Animali, e che paflìno di generazione in generazione col 
fucciarli dalle madri nell'utero, o col mezzo del latte ? 
Quella Ipotefi la troverei meno inverifìmile dell' altra . 
Per anellazione del Sig. di Buffon il feme delle Femmine 
abbonda di Vermicelli fìmiliflìmi a quelli del feme ma- 
ghile (tf) . Nè io dubito punto della realità della cola , 
per trovarla prima di lui o(Tervata,„e deferitta dal chia- 
rifiìmo Medico Sig. Bono , eccellente Offervatore de' Ver- 
micelli fpermatici , ed incapace di alterare qualunque ve- 
rità, ficcome affatto immune dallo fpirito di Siftema (£). 
Quello che dai due lodati Scrittori è llato oflervato nel 

fe- 

(*) T. ITT. Lib. cit. 

(*j Vedi il Valiilr,. T. II. EJiz. in fogl. 
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CAPITOLO VI. 119 
fcme femminile, io V ho veduto qualche rara volta nel 
fangue. Nelle lunghe mie Ricerche intorno ai Fenomeni 
della Circolazione (a) mi è toccato di oiTervare nel fangue 
mefenterico di una rana, c di tre falamandre non fo quan- 
ti Vermicelli fpermatici, di quelli appunto che fono pro- 
pri di quelle due razze di amfibj . Ne vi era pericolo di 
qualche abbaglio, od equivoco, vale a dire che que' Ver- 
micelli fi fodero c.ì tua! mente mei cola ti al (angue per via 
di qualche rottura fattali a un tempo fteltb ai vali l'angui- 
gni, * ai tefticoli, o ai vafi deferenti , si perchè la rana, 
e due falamandre erano femmine , sì perchè tanto i va fi 
fcnguigni , quanto gli organi della generazione nella ter- ' 
Za falamandra, che era mafehio, atteri ti binamente vieta- 
ti, fi feorgevano faniffimi. I Vermicelli erano veracemen- 
te imprigionati dentro a 1 vafi, e la loro vivacità era forn- 
irla . I vafi dove trovava n fi erano arteriofi , a riferva di 
una fola volta, che li vidi in un vendo . L' arteria di un 
girino di rana mi moftrò altresì alcuni di tai Vermicelli, 
Similmente nei fangue ancor caldo di un lattante vitello, 
e di un montone feorfi guizzare una volta in mezzo a 
globetti roflì qualche Vermicello , che non potei a meno 
di non caratterizzarlo per feminale di quelle due ipezie 
di Quaprupedi, per averne tutte le marche. Stanti le qua- 
li OfTervazioni io non feci punto le maraviglie, fe aven- 
do più fiate tramefcolata una piccola (lilla di fperma fe- 
condi Almo di Vermicelli ad una goccia di fangue , sì che 
cflì efpuifi dal proprio liquore fonerò afìreiti a pallare al 

H 4 fan- 

(*) Libro impreflb in Modena 177$, 



no OPUSCOLO II. 

fanguigno, non maravigliai, dico, fe continuarono a vi- 
vere, come prima. Simil fenomeno l'ho pur notato Ac- 
cedere nella fcialiva (*), ed è naturale il ponfare che ac- 
cada in altri liquori animali. 

Da quefti fatti ricavo adunque due cofe : V una , che 
non repugna il penfare, che le madri fervano di veicolo 
ai Vermicelli fpermatici, perchè paflìno ne 1 venturi fi- 
gliuoli, T altra che in quelli mediante gli umori anima- 
li, fegnaramen te il fangue, poffono tanto quanto mante- 
ner viva la fpez'ie, finché giunta la pubertà, e matura- 
to il feme, quivi multi plichino, come in proprio lor ni- 
do. Diflì tanto quanto y poiché a dir vero la rarità de' 
Vermicelli fpermatici nel fangue prova abbaftanza non ef- 
fer quefto un luogo troppo ad efli omogeneo, lo che ap- 
parentemente deriva dall' alimento, che ivi prendono, po- 
co ad etti confacente, conciofTiachè quantunque nei fondo 
la materia del feme derivi da quella del fangue, fono pe- 
rò a molte note quelli due liquidi fra lor discrepanti. Mi 
fi potrebbe opporre, che i Vermicelli trovati nel fangue 
de* mafehi fono di quelli del feme riaflòrbito dai vali , e 
riconfufofi alia mafia del fangue; e quanto a* mafehi già 
adulti T oppofizione è fondata, ma infufliitente del tutto 
parlandoli de' mafehi non ancora adulti , come fono i gi- 
rini, e i vitelli, che allattano, per non eflerfi ne' primi 
fviluppati gli organi genitali, e per non eflere tali organi 
ne 1 fecondi per anco popolati dai Vermicelli. 

Sebbene oltre alle Madri , i Padri fteffi pofiono fer- 

rir 
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vir di cagione inftrumenrale, perchè i noftri Vermicelli fi 
propaghino alle future Generazioni , e quello mezzo ha 
luogo in tutte le fpezie di Animali , e lo trovo più di- 
retto, e fors' anche più appagante dell'altro. Parlo dell' 
atto della fecondazione , mercè il quale poflòno i germi 
de 1 Vermicelli coli' immediato veicolo del feme comuai- 
carfi alla macchinetta dell'embrione. Perchè l'uova delle 
femmine fieno fecondare è necefTario che vengano irrorate 
dall'aura fpermatica del mafchio, e che queft' aura agifca 
fu r embrione in effe rinchiufo . Ma non folo deve agir 
nelP efterno, ma anche nell' interno, provato eflendo che 
il fcme modifica le parti interne dell' embrione (a). Sarà 
dunque giuoco forza che eflb s' infinui dentro, che lo pe- 
netri i nel qual cafo farà anche facilismo, che v' intro- 
duca de' germi de' Vermicelli . Quelli germi nafceranno 
in feguito, e gitteranno le fondamenta di una piccola co- 
lonia di Vermicelli, che impadronitafi a fuo tempo del 
feme già fatto maturo, fi allargherà in un popolo innu- 
merabile di viventi. 

Facciam paflaggio all' altra Queftione , che rifguarda 
il modo , onde fi propagano i noftri Vermicelli'. Negli 
efami pretto che infiniti da me intraprefi fu di efiì non 
ho lafciato di avere in con federazione quello Punto interef- 
fante. All'aver veduta una prodigiofa moltitudine di Ani- 
malucci infufor; moltiplicar»* mediante la naturai divifio- 
ne del proprio corpo, ho cercato fe mai in quella guifa 
fi multiplicaflero anche i Vermicelli del feme. Ma non 

ho 

r» Bonnet Pref. alla Contemplazione. 
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ho mai potuto averne il minimo indizio . Vero è che 
ufciti dal corpo umano, o da quello degli Animali comin- 
ciano a trovarli in uno (lato morbo fo , e quindi meno at- 
to perchè la natura fia difpofla ad operare in eflì la divi- 
sone, la quale potrebbe beni/Timo fuccedere dentro a ri- 
cettacoli del Teme, dove fono vegeti, e pieni di vita. Io 
non niego la poflibilità della cofa: ma dico bene, che fe 
di fatto andafle così la faccenda, pare moralmente impof- 
fibile, che in mezzo a tanti milioni di Vermicelli, che 
in tutti i tempi, e in tante fpezie mi fono capitati forV 
occhio, non fe ne fbfle dovuto trovare qualcuno attualmen- 
te dividentefi, come tanti, e tanti d.»gli Animalucci divi- 
dentifi rifeontranfi in quelle goccie, che vengon tratte dal- 
le Infufioni. Non mi fono neppure accorto, che i Vermi- 
celli moltiplichino la fpezie per polloni, o rampolli, come 
fanno tante guife di polipi j e però aderendo alle diverte 
maniere fino ad ora cognite, onde fi propagano, gli Ani- 
mali, rimarrebbe verofimilmente a conchiuderfi , che la 
moltiplicazione de* Vermicelli fi averte coli' intervento di 
piccoli feti, oppure ovetti, quantunque però debba con- 
fefiàre di non ellermi mai accorto delia prefenza degli uni , 
0 degli altri. 

Venendo per ultimo alla Queftione intorno all' ufo 
de* Vermicelli , già è tritififima V Opinione del Levenoe- 
chio che voleva che cotefti viventi fodero gì' immediati 
Autori della Generazkae» di maniera che quelli dell'Uo- 
mo foflero tanti omicciattoli , que' del cavallo tanti pulle- 
dri, que* del toro tanti vitelli, e cosi diciamo degli al- 
tri; il qual penfamento non può negarli, che non foffe 

in- 
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ingegnofo, ed è {blamente peccato, che gli manca/Te I* 
verità. Ufcirci dai mio Attinto, fe qui mi eflendetfì a 
confutarlo ; e già quello è (iato fatto da penne ceiebratif. 
(ime, e troppo cognite al ceto de' Naturali Filofoji. Non 
pollo però trattenermi dal toccar di volo li celebre Sco- 
perta dell' Haller , che a quefto propofito non può cflere 
più deci fi va. Egli ha provato con fatti ficuriflimi , e in» 
negabili, che il feto appartiene unicamente alla femmina» 
e che per intiero efifte in lei prima della fecondazione • 
Chi non vede adunque, che i Vermicelli forniti dal maf- 
chio reftano efclufi dall' eiTer eglino cotefti feti? I Fatti , 
fu* quali appoggiali la Scoperta , fono come ognun fa 9 V 
particolarizzati ntU 1 eccellente fuo Libro intorno al /V- 
c ino • 

Efclufi i Vermicelli da quel? ufo rilevantiftìmo, non 
fi è mancato dall' aflegnarne loro qualche altro , volendo 
alcuni Fifiologi che fieno detonati a creare in noi il pia- 
cere venereo, altri che fervano a tener fluido il feme, al- 
tri che concorrano ad altri reconditi fini , ma a dir vero 
non fi è fatto da tutti che giuncare ad indovinarla. Efilte 
dentro di noi, e degli Animali quella fingolariflìma fchiat- 
ta di viventi, come ci efiftono pure tante altre razze di 
Vermi più grandi, de' quali ne ha fatto a bella polla un 
intero Libro il celebratiflimo Redi («). Similmente comin- 
ciando dall' Uomo, e difendendo agli Animali, non ec- 
cettuati i più piccoli, ha ciafeheduno efleriormente i par- 
ticolari fuoi viventi , come in altra Opera dimoftra lo ftef- 

fo 

(*) Degli Animali viventi negli Animali viventi. 
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fo tofcano Scrittore (*). Ma perchè cagione, e a quarufo 
tanto interiormente, quanto elleriormente fieno (late qui- 
vi create quelle diverte generazioni di Animali , io la re- 
puto una Questione trafcendente la sfera delle umane co- 
gnizioni. Laonde non mi fi recherà a debito, come iopii 
lufingo, fe intorno ad efla io ferbo un intiero filenzio; e 
fpero altresì, come diflì, di ottenere un graziofo compa- 
timento, fe l'arduità dell'altre due fuperiori Ricerche non 
mi ha pennellò che balbettare. Lo fcopo di quella Ope- 
ricciuola è (tato di eliminare con ogni diligenza più efat- 
ta la natura, gli andamenti, e i caratteri di quelli mifte- 
riofi ofpiti de' femì Animali, facendomi lecito tutto infic- 
ine di ventilare, e difcutere gli altrui penfamenti fu tale 
materia, i quali per la loro difcordanza, e per la celebri- 
tà di chi lì ha propofti hanno tenuti fofpefi finora, ed in- 
certi gli animi de' naturali Filofofi . Se in quella parte io 
ne fia riufcito, fe fgombrato abbia, o almeno diradato le 
nebbie , che velavano la faccia di quello Vero , lafcio che 
il decida il dotto Lettore, al cui favio, ed imparziale giu- 
dizio fottopongo quefte mie Carte. 
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INTRODUZIONE. 




E la privazione dell'aria è un mirto 
potenti (Timo per impedire , che non 
nafcano i Viventi , e per fare che i 
già nati ceflin di vivere, la prefenza 
dell'aria medefima vien riputata egual- 
mente nocevole, ove non pofla libe- 



ramente fluire. Così fi (Ubilifce qual canone, che tutti 
gli Animali , e tutti i Vegetabili , ogni qualvolta fono 
neceflìtati a refpirar Paria de'Vafi ferrati , irrimediabil- 
mente perifeono. Giudicali pare per egualmente certo, 
che i loro femi quivi non nafeono. Vaglia per tutti l'au- 
torità del gran Boeravio,!e cui parole fon quelle. „Ovu- 
„ la quorumeumque Infeclorum in vitris accurate claufis 
„ non producimi , lieet repore fota , foetus ; femina plan- 
„ tarum vite macerata , opti ma; commini terne , atque 
„ requifìto excitata calore , non tamen crclcunt , neque 
„ dant vita? ulla figna a&uofac M (*). 

Tale fi è la Sentenza ricevutiffima da tutti i Fifici, 

e da 

[*] Elem. Chem. 
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e da tutti i Naturalità , la quale ho io pure a pieni voti 
abbracciata per molti anni col crederla veraci filma per 
quanto è ampio il Regno Animale, e Vegetabile, quan- 
do le mie Sperienze fu lelnfufioni mi hanno meflb in una 
giuda diffidenza della medefima. Scoperfi io allora, che 
gli Animalucci infuforj nafcono, e vivono ne' Vafi erme- 
timente fuggellati . Vidi che quivi entro fi fviluppano le 
Temenze vegetabili, di cui mi valeva per le Infufioni (*). 
Quefti due fatti non fi accordavano adunque con la cre- 
duta univerfalità di tale Sentenza . Allora fu , che fi ac- 
cefe in me un vivo defiderio dMnftituire buon numero di 
fperirnentali tentativi, per indagare dentro a quali limiti, 
e Cotto quali condizioni aveva luogo la Mafllma tifica, 
che 1' aria non libera, nè ventilata è fatale ai Viventi sì 
vegetabili , che animali . Quefto ideato difegno non fola- 
mente determinommi a ripetere , e a variar le Sperienze 
circa gli Animali infuforj , e le femenze vegetabili nafeenti 
ne* Vafi chiufi , ma m' indufTe anche a fperimentare alcune 
fpezie di quegli Animali , che per la molta analogia cogL' 
infuforj era prefumibile , che non fentifTero sì facilmente i 
rei effetti dell' aria non rinnovata , come la fentono altri 
viventi locati più aito nella fcala animale. Le uova di mol- 
ti Infetti d' acqua , e di terra furono in quel tempo meflc 
alla prova . Così ebbi dalla Natura que* rifehiaramenti ,che 
indarno cercato avrei preflb gii Autori . 

Dagli effetti falii alla caufa, col farmi a cercare donde 
(òffe , che V aer chiufo in certe determinate circoftanze ila 

tan- 

(a) Part. I. Capit. III. e IV. dell' Opufcoio fu gi* 
Animalucci delle Infufioni,. 
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tanto pregiudiziale ai Viventi. Così paflfando fenza quafi 
avvedermene d'una in altra Ricerca mi crebbe inienfìbil- 
mente la materia tra mano, e mi fece nafeere uno Scrit- 
tarello più lungo affai di quello eh' io avrei creduto . Ofan- 
do io addio di pubblicarlo, ho creduto dicevole, per an- 
noiar meno ch'io pofTa i Lettori , il dividerlo in tre Se- 
zioni, o Capitoli, i due ultimi del quale avranno per og- 
getto principale le Ricerche fu la cagione del morire de- 
gli Animali nell'aria chiufa, e il primo favellerà in buo- 
na parte di que* Viventi , i quali fe non dentro a certe 
condizioni non foggiacciono a quefta dettino, 

CAPITOLO I, 

htfufio/tì) e Semenze di Piante ; uova di Animali , 
e Animali flejfi /aggettati alt aria chiufa . 

PRov 'eJutorr" Ci un dato numero di boccie , milì in 
ciafeheduna un'Infufione di femi vegetabili , indi le 
chiufi tutte ermeticamente. Le boccie le aveva fatte la- 
vorare a polla alla Fornace vetraria , ed erano d' infigne 
grandezza , eflenuo ciafeuna capace di 14. in 15. libbre 
d' acqua {a) . Per vifitar le Infufioni io non aveva biìo- 
gno di romper le boccie . Solamente dopo di aver fatto 
feorrere il rinchiufo liquore fu d' una porzione afciuua del- 
la boccia lo faceva tornare al Tito primiero , indi con len- 
te alquanto acuta efplorava la porzione bagnata. I vafi 
r. IL I era- 

[a] La libbra era di 12. onde. 
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erano abbaftanza trafparenti per lafciar trapelare all' occhio 
gli Animaletti (in evento che ci foffer nati) nuotanti nel 
fottiiiflìmovelo del liquore rimatto attaccato all'interna 
fuperficie del vafo. 

Non andò guari ( le fperienze le faceva a primavera 
innoltrata) che gli animaiucci nidificarono dentro alle boc- 
eie , e nidificarono in tutte . Que' periodi del crefeere in 
numero, del decrefeere , del ridurli al niente, quivi entro fi 
ebbero, come Cogliono averfi nell'aria aperta. 

.Rifatte molte volte le (tette Sperienze , ma con femi 
diverfi , quafi tutti diedero Tempre i loro Animali infufor) , 
e la fola differenza , che ofTervai , fu che nel chiufo non 
arrivavano mai ad eflere sì affollati 9 sì fitti, come fononelT 
aperto; la qual circoltanza io aveva già altrove avverti- 
ta (*). 

Uno dei modi, onde fi ha la moltiplicazione in querti 
Viventi è la naturai divifione del proprio corpo (ó) : e co- 
ntai divifione fuccedeva pure nel chiufo. F fiate ncU* acco- 
dare la lente alle boccie, altri degli Animali apparivan di- 
vifi nel mezzo del corpo in maniera che una porzione re- 
cava appena attaccata ali' altra per un breve filo , altri 
rapprefentavano due sferette allungate, e toccanti in mol- 
ti punti , altri in fine inoltravano ai lembi del corpo un 
principio di ftrozzamento, oflìa di divifione appena inco- 
minciata . 

Quella durazione di vita , e quel moltiplicare che fi 
ebbe negli Animali infuforj fi avverò nelle anguille dell' 

aceto 

(a) Lib. cit. P.ut. L Capir. III. 

{ùj Lib. cit. Pari. II. Capit. IX. e X. 
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CAPITOLO I. iji 
aceto rinterrate in una djlle menzionate boccie. Dal prin- 
cipio di Aprile fino impattato Novembre feguitarono a 
guizzar nell'aceto, fattefi fempre più nurnerofe . Vero è 
che innoltrandofi la Cagione invernale fi andaron perden- 
do , ma quello fuccefie anche alle anguille dello fteflo 
aceto tenute all'aria; e ciò a cagione d?l freddo, che co- 
minciava a inafprire , fapendofi che nei verno V aceto ne 
fuole rimaner privo. 

Nel tempo ch'io facera quefte Efperienze abbondan- 
do l'acqua di alcuni follati di vermi di zanzare , e di gi- 
rini di rane , intra prefi fu loro quelle prove , che intra- 
prelò aveva fu gli Animaluz/.i delle Infufioni , e fu le an- 
guillette dell' aceto. Cominciai dai vermi delle zanzare, 
rinchiudendone molti nelle boccie dentro all' acqua , che 
tratto aveva dagli fiefiì follati , la quale forniva ad elfi 
il neceflario alimento, per la moltitudine de' corpicciuoli 
eterogenei, che la iwgombravano . Il chi ufo fu indifferen- 
te per q uè' verm inetti . Tutti fi trafmutarono in ninfe, c 
a fuo tempo da effe ufcirono le volanti zanzare. 

I girini furono elfi pure racchiufi in copia nelle boc- 
cie con dofe fufficiente di acqua unita a lente paluftre, 
che loro lerviva di cibo. In 2^ giorni, che mi camparo- 
no colà dentro , erano in volume confiderabilmente cre- 
fciuti, e morirono probabilmente meno per ditetto diaria 
ventil-ita, che per mancanza di alimento, elTendo andata 
la lente palullre tutta in fregoli, e minuzzame. 

I girini erano di tenera età. Rifeci l' Efperimento in 
altri già adulti, e che anzi cominciato avevano a metter 
fuora le gambuccie , e ciò feci per vedere fe anche in 

I 2 mez- 
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mezzo all' aria cfiiufa provavano cangiamento di (lato . 
Parecchi lo provaron di fatto, avendo gittata via la ma- 
fchera di girino , ed all'unta quella di rana ; quantunque 
altri , prima di giungere a tal metamorfofi , folfer periti . 

Ma quelle beftiuoluzze per eflere abitatrici dell' acque 
non hanno forfè quella continua neceffità di refpirare un* 
aria ventilata, che pare debbano avere altri Animali de- 
sinati dalla Natura a viver Tempre nel mezzo di elfa. 
Penfai adunque di tentar qualche faggio anche in quem'j 
e ficcome fperimentati aveva i girini, cioè uno di quegli 
Animali, che foggiace a mutazione di (tato, così m' in- 
vogliai di valermi di qualche altro Animale, che fofle del 
medefimo genere. I bruchi furono i primi a venirmi in 
idea. L' Efperimento l* inftituii primamente ne' bachi da 
feta. Erano lontani di qualche giorno a fare il bozzolo 
quando li ferrai a figillo ermetico dentro de' vafi . Li ave- 
va lafciati appiccicati alle foglie di un ramufcello di gel- 
fo, che ripofi ne 1 vafi , e che '-ttuftai con V eftremità* le- 
gnofa nell'acqua, acciocché le foglie confervato , almeno 
per qualche tempo, il verdore, potettero continuare a fer- 
vir di cibo agi' imprigionati filugelli. Più di un terzo mi 
andò a male, ma il rimanente, che afeefe ad undici, la- 
vorarono il confueto lor boccio, che attaccarono alle pa- 
reti de' vafi , e dentro ad elfo fi racchiufero. Da nove 
bocci ufeirono le farfalle, ma dag'i altri due non venne 
fuora mai nulla . Vifitati cotcfti due bocci infriutuofi , tro- 
vai che il baco fi era incrifalidato , ma che l'animai vo- 
lante non ne era ufeito, per effer morto dentro alla di- 
vifa di crifalide. Il boccio poi degli undici bachi era la- 



CAPITOLO L i>3 
vorato di buona (età, fe non che non aveva quel duro, 
qucll' elaltico, che fogliano aver gli altri bocci. 

Que' cangiamenti di ltato , che mi riufeì di avere 
ne' filugelli , li ottenni in altri bruchi , fegnatamente in 
quelli dell' olmo , e della quercia , praticato il metodo 
confueto di ferrar qualche rama di tali piante ne 1 vali, c 
di tenerla immerfa con l'inferiore eftremità nell'acqua. 

Ma più comodamente vidi coteite metamorfofi ne' 
vermi figliati da'molconi. Imperocché meno un pezzetto 
di carne proflima alla putrefazione nel fondo delle boccie, 
quefto fervi ad eflì di gradito pafcolo per nove giorni 
continui, cioè per tutto quel tempo, che dalla condizio- 
ne di piccoliflìmi vermini giunterò allo flato di ninfa . Si 
fa, che fendo profiìmi al ninfeggiare abbandonano quella 
fecciofa poltiglia di carne fradicia, e cercano luogo afeiut- 
to , per Jo più rimpiattandoli fra la terra arida , e sbricio- 
lata. 

Nelle boccie abbandonarono efli pure quel carname, e 
fi diedero a difeorrere fu le interne pareti de' vafi, reftando 
in un moto quafi continuo per più di un mezzo giorno. Da- 
vano manifefto indizio di volerfene fuggire, fe averter po- 
tuto. Ma eflendo loro contefo , fi rincantucciarono in fi- 
ne, e perfettamente quetarono al Comma del collo delle 
boccie, che flavano diitefe quafi orizzontalmente fui pavi- 
mento. Quivi infenfibilmente fi raggrupparono in fe fletti, 
perdettero la forma de' nodi , fi tinfero di un colore ca- 
flagno aperto; e quindi diedero tutti i contrafìcgni d'efler 
paffati allo flato di ninfa . In tale flato fi rimafero quat- 
tordici giorni , dopo i quali fcrepolato l'afluccio delle nin- 

I 3 f. 
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fc cominciarono a ufcirnc i mofconi , fimili ai genitori . 
QueQi volanti infetti videro in quel carcere alcuni giorni, 
periti pofcia non da altro apparentemente, che per difet- 
to di alimento. 

Vuolfi adeflb brevemente difcorrcre di quanto avven- 
ne alle temenze vegetabili , che ferirono per le Infufioni 
raccordate di fopra. II nafcimento di efle andò d'un per- 
fetto accordo con quello degli Animalucci. Tutte adunque 
germogliaron beni/Timo, e dopo parecchi giorni il capel- 
lizio delle radici, e Tefpanfion delle foglie ingombravano 
ornai l'intera capacità delle boccie. Non debbo però tra- 
lafciar di dire , che tutte quelle vegetazioni inoltravano 
d'eflcr quafi fempre infermiccie, sì perchè appaiavano, e 
feccavanfi molto prima del fruttificare , sì perchè il loro 
verdore era fempre tinto d'un colore più o meno giallic- 
cio. La quale infermità fofpettando io, che non tanto de- 
rivane dall' aria non rinnovata , quanto dal non godere 
tali piante del benefìzio del fole, e dal non attrarre dalle 
radici, per effere dentro a poc' acqua , il necelTario umo- 
re, me ne volli chiarire col rimettere dentro alle boccie , 
e fuggellare ermeticamente le medefime qualità di femen- 
ze, foflituendo folamente all'acqua una data porzione di 
terra abbondantemente bagnata. Nacquero prontamente , e 
mediante il tenerle efpolte per alcune ore del giorno al 
raggio folare crebbero in poco tempo fino a toccare la 
fommità del ventre delle boccie fenza ingiallire fe non fe 
dopo lunghiffimo tempo. Debbo aggiugnere,che due gam- 
bi di fegale (le femenze erano formento , pifelli , ceci , 
tormentone, fagiuoli, farro , e fegale ) e/Tendofi cacciati 

fu 
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fu pel collo di una boccia , e quindi avendo avuto cam- 
po di follevarfi quanto volevano per edere la lunghe/za 
de' colli confiderabiliflìma , diedero fegni non equivoci di 
un principio di fruttificazione col mettere la fpica fuor 
della buccia ; e quella fruttificazione avrebbe forfè fatti 
ulteriori progredì , fe il verno che fopraggiunfe non li 
avelie impediti. 

A compimento del fin qui detto circa le Temenze 
rinchiufe nelle boccie , noterò in pattando , che di più 

* 

ventine di fpezie, che in diverfi tempi fperimentai, non 
ne ho trovata pur una, che rimafta Ila fen/a germoglia- 
re. Solamente non è da negligcrfi una circoftanza necef- 
fariiflìma al lor nafcimento, ogni qualvolta fi mettono a 
nafcer nell'acqua (e quefto ha luogo tanto ne' vafi aper- 
ti , quanto ne' chiufi ) ed è che i grani infufi deono fem- 
pre un pocolino rifaltare dal fluido, altrimenti perifcono 
irreparabilmente. Tale cautela nell' aria aperta era fiata 
avvertita prima di me dal celebre Naturalità Duhamel . 

Ma fe i femi vegetabili nafcono fenza eccezione nelP 
aer chiufo, che avrà a penfarfi de' femi animali , oflìa 
dell'uova degl' Infetti, le quali a detta del Boeravio , o 
piuttofto della comune de Filici , quivi entro rimangono 
Aerili , quantunque vi concorrano quelle favorevoli cir- 
codanze, che fi richieggono pel lor nafcimento ? Quivi 
pure anzi che dormire fu la fapienza degli altri , Ai- 
mai meglio confultar la Natura . Io adunque non ris- 
parmiai di cimentare un numero grandifiìmo di cotelte uo- 
va , quali furono quelle di più guife di fcarrafaggetti , 
di mofche , di mofconi , di farfalle diurne , e falene , di 

I 4 ver- 
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vermi ec. , e di notarne in ciafcuna fpezic minutamente 
le confeguenze. V'ergo in voglia il Lettore di faperc qua- 
li furono cotelte confeguenze , a cui foddisfo brcviffima- 
mcnte col dirgli, che tutte quefte diverfe fpezie di uova 
nacquero nel chiufo non altrimenti , che foglicno nafcere 
nell'aperto. 

Il Boeravio aderendo alla MafTima poc' anzi addotta 
della fterilità dell'uova nell'aria chiufa , così fi cfprime 
nelle fue Prelezioni Accademiche . „ Ova bombycis in ae- 
„ re calido excluduntur, fi libere admittatur. Eadem in 
„ phiala claufa nunquam producunt fuum animai " (*). 
Ma fatto è che lo producon beni Aimo anche cotefte uo- 
va, come fperimentalmente me ne fono convinto tutte le 
volte , che ne ho fatta la prova . 

Per le cofe finora dette raccogliefi adunque, che l'a- 
ria de' vafi chiufi non folo non è d' impedimento al na- 
fcere delle Piante, e degli Animali, ma che quelle, fen- 
za eccettuarne veruna (per quanto almeno è a me noto) 
crefeono ivi confidcrabiimente, e che alcuni di quelli fan- 
no pure Io fieflb, anzi propagan la fpezie; e che quelli, 
che patifeono metamorfofi partano nel chiufo per tutti 1 
differenti loro fiati, non altrimenti, che fe fi trovaffero 
nell'aperto. 

Ma donde è dunque, che fi ftatuifee genera In;eo te , 
efiere l'aria non rinnovata fatale al nafet-e, e al vivere 
de' Vegetabili , e degli Animali? L'Analogia, fecondo 
ch'io penfo.ha data origine a quefto celebre errore. Qu<? 

Ve- 

(*) Tom. II. 
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Vegetabili, e quegli Animali , che dagli Sperimentatori 
fi fono affidati a* vafi chiufi, fi è trovato che in breve 
perifeono. Quelle Temenze, e quell'uova, che ivi pure fi 
Tono rinchiufe, fi è veduto che rimangono Aerili . Ciò ha 
ballato perchè fi ftabilifca in generale, che l'aria (lagnan- 
te è fatalmente pregiudkiale al nafeere , e al vivere di 
quello doppio genere di Viventi. Moftriamolo cogli efem- 
pli. Ai principio del Capitolo abbiam detto, che i Vafi, 
onde mi fono valuto per V Efperienze , erano capacitimi, 
giugnendo la tenuta di ciafeheduno al volume di 14. in 
15. libbre d'acqua. E ufando tali vafi fi fono avuti i già 
efpofti Rifultati. Ma qucfti Rifultati quanto mai fono fi a- 
ti diverfi praticando vafi di un volume fucceflivamente 
minore! Dal loro impicciolire adunque fi arriva a fegno, 
che l'uova, e le femenze 0 più non nafeono o appena 
nate perifeono, e gli Animali muojono altresì in breve, 
di qualunque fpezie efi'i fieno. Tutti que' Fifici adunque 
che per le proprie Spericnzc hanno veduto il contrarie di 
quello, che ho vtduto io, bifogna credere , che fi fieno 
abbattuti in vafi di capacità troppo angufta , perchè fi 
aveffe quanto ho riferito di fopra; non negando io però, 
che il loro inganno, in ciò che riguarda gli Animali , non 
pofla effer nato eziandio dall' averne fperimcntati di quel- 
li, che qualunque fia la capacità dA vafo , è cofa certa 
che muojono, come fono tra gli altri gli Animali difan- 
gue caldo. Ma ad intelligenza ulteriore, c perfuafione di 
tutto quefto feendiamo a particolari. 

Gli Animali infufor; nelle indicate boccie nafeono, 
vivono, c moltiplicano. Tutto quello fi ottiene altresì 

. in 
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in altre, il cui volume fia appena un terzo di effe. So- 
lamente fi cominciano a vedere gli (vantaggi dell' aria 
non circolante ogni qualvolta i vati fieno della capacità 
di tre libbre, e mezzo d'acqua, negli Animalucci almeno 
fperimentati da me. Nafcono in minor copia , moltipli- 
cano poco, e muojon più pretto. Impicciolendo vieppiù 
i vafi, ceflan dal nafcere gli Animalucci più grandi, e 
non ci nafcono nè grandi nè piccoli, fe il volume dell* 
aere interno fia di fette in otto pollici (blamente . 

Le ninfe delle zanzare fembrano portarfi meglio de- 
gli Animali infiiforj . Molte almeno fi trafmutano in ani- 
maletto volante nel folo volume d'aria di cinque pollici. 
Se quefto volume però fi faccia più piccolo, muojono ef- 
fe prima di toccar la metamorfofi j e tanto più pretto, 
quanto tal volumetto è fempre minore. 

Ma le anguille dell' aceto bianco a preferenza d' altri 
animali fono particolari ttìme. Vivono, e prodigiofamente 
moltiplicano dentro a una mole d'aria niente maggiore 
di ire pollici . Non è però che ancor effe non muojano 
in pochi dì, fe fi rinferrino in un tubetto , che abbia di 
vano meno di un pollice . Ho nominato V aceto bianco , 
trovata avendo la cofa ben diverfa nel rotto. Le fue an- 
guillette non fono arrivate a camparmi cinque giorni, 
non ottante che il vano della boccetta, in cui erano, fotte 
di undici e più pollici ; derivafle poi quetto o dall' ettertt 
forfè là dentro alterato l'aceto , o dall' ettere quette an- 
guillette d'indole diverfa da quelle dell' aceto bianco, lo 
che crederei più verofimile , ttante la qualche differente 
(bruttura, che a me parve di raffigurare neli' une , e nell'altre . 

I 
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I girini dentro a vafi della tenuta di nove pollici 
d'aria perivano dopo pochi giorni ; e perivano dopo po- 
che ore , fe il vano interno fi riduceva a tre pollici. 

Quanto a' bruchi , e a' Vermi de' mofeoni , in undici 
pollici d'aria cefiavan di vivere prima di farfi crifaiidi , o 
ninfe. I vermi fingolarmente poco dopo di averli metti nel 
chiulò , abbandonata la carne corrotta , eh' io metteva con 
loro perchè aveflero con che cibarfi , fi davano a correre 
tumultuariamente qua, e là nel vafo fenza curarli più mai 
di prender cibo, e dopo un tempo più o men lungo per- 
devano e moto e vita: più lungo, le il vafo era più gran- 
de; men lungo, fe il vafo era più piccolo. 

Delfi Vermi già pailati allo flato di ninfa non fi ri- 
fentono cotanto in quell'anguilla di aria^Chiufe avendo 
nel vafo, in cui prima eran periti i Vermi, parecchie di 
tali ninfe, alcune a fuo tempo djeder fuora i mofeoni. Bi- 
fogna però dire, che que' piccoli volatili erano sformati sì 
nelP ali , che nel corpo , e fembravano nati quali che dilli 
a difpetto della natura. Medefi ma mente non mi fono mai 
nate le farfalle da più fatte di crilalidi , ogni qualvolta il 
vano de' vafi era anguftidìmo. 

Il fin qui detto fi vuole applicare alle femenze, e 
all'uova . La pena che ho dovuto prendermi nel cercare in 
▼afi fucceflivamente più piccoli quando i'tine, e l'altre 
ceffan di nafeere, tralafcio di farla fentire al Lettore col 
difeendere a minuti racconti, e venendo foltanto a quefto 
final rifultato, che ove il volume de' vafi fia di tre, od 
anche quattro pollici d'aria, io non ho mai veduto na- 
feerci nè fememe, nè uova. 

Epv 
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Epiloghiamo adeflò, e diciamo, che il nafcere de' Ve- 
getabili, e degli Animali, come il vivere, e il multipli» 
care di alcuni di quelli fi ottiene predo a poco egualmen- 
te bene nell' aria chiufa , che nell' aperta , sì veramente 
che la quantità dell' aria ne'vafi fia grande ; e che all'op- 
pofito quella eflendo piccola di troppo , fi rende fatale agli 
uni, e agli. altri; dipendendo poi dalla natura, tempera- 
mento, e qualità di quefti, e di quelli il potere determi- 
narli la precifa quantità d'aria, che loro fia perniciola. 

L' avere intraprefi quelli cimenti in diverte ftagioai 
mi fece feoprire un'altra verità, c quefta fu che la mor- 
te degli Animali fallì più accelerata non Iblamenre al de- 
crefeer della grandezza de' vafi, coni; fi è veduto di l'o- 
pra, ma al crefeer del calore della ftagione. Lo feoperfi 
fingolarmente in quel genere di Animali, che non è dif- 
ficile T averli a qualunque tempo dell' anno, e che vivo- 
no a lungo fenza cibarfi. Quelli erano Salamandre acqua- 
tiche, mignatte, bifeie d'acqua, e di terra, vipere, e al- 
cune fpezie di pefei . Proccjrava Tempre quanto mi era 
po/libile, che le fpezie da cimentarfi follerò di pari gran- 
dezza, ed egualmente vigorofe, perchè i confronti da in- 
ilituirfi foffer più giudi . Ecco adunque come dando opera 
a tutt' altro venni a lume di quella nuova verità. Prepa- 
rate tre boccie il giorno cinque di Aprile, la prima delle 
quali era capace di fei libbre d' acqua , la feconda di quat- 
tro, la terza di due, rinchiufi in ciafeheduna quattro Sa- 
lamandre. L' Efperimento era diretto a vedere, fe anche 
quefti Animali morivan più predo a norma del minor vo- 
lume d'aria, in cui fi trovavano. Tanto effettivamente 
fucce/Te . Nel- 
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Nella boccia più piccola tutte quattro le Salamandre 
eran morte dopo ore quarantuna, in quella di mezzo do- 
po due giorni, e nella boccia più grande dopo fette. 

Nello fteflo giorno di Aprile operai fu le mignatte 
un Efperimento confimile, rinchiufe avendone ùmilmente 
quattro per ciafcuna boccia . Le mignatte in confronto del- 
le Salamandre la duraron di più. Nella boccia più picco- 
la eran perite dopo tre giorni, nell'altra di mezzo dopo 
nove, e nella più grande dopo trentadue. 

Replicato il giorno 12. Maggio nelle ftefle boccie, è 
nelle (teff? due fpezie di Animali I* Efperimento , V una , 
e l'altra fpezie venne meno più predo aliai. Le Salaman- 
dre nella boccia più piccola non vivevano più dopo 27. 
ore , in quella di mezzo dopo tre giorni , e nella più gran- 
de dopo quattro. Le mignatte poi lafciaron di vivere nel- 
la prima boccia terminati due giorni, nella feconda termi- 
nati cinque, e nell' ultima terminati nove . Quefta mag- 
gior prontezza del morire in Maggio delle Salamandre, e 
delle mignatte fu quella the mi diede a fofpettare, fe mai 
felle itata cagionata dal maggior caldo della ftagione, giac- 
che" nell' Efperimento intraprefo in Aprile il più gran cal- 
do afeefe ai gradi IX. fopra del gelo, e nell'altro intra- 
prefo in Maggio afeefe ai gradi 17.. E un tal fofpetto lo 
trovai veritiero : imperocché fu anche più affrettata la 
morte di quefte due fatte di Animali ne' mefi di Giugno, 
e di Luglio . In Luglio effendo il Termometro a gradi 
21. e mezzo fopra del gelo, nella boccia maggiore eran 
già morte le quattro Salamandre dopo 25. ore, e le mi- 
gnatte dopo 35. 

Par- 
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Parlato avendo delle mignatte, e delle Salamandre, 
crederò di aver pur ragionato delle bifeie, delle vipere 
de' pefei, giacché i ritoltati furono concordi in ciò , che la 
morte di quelti tre generi di Animali non folamente fu 
più affrettata a norma della minor quantità d'aria, che 
erano affretti di refpirare, ma eziandio del maggior caldo 
della ihgione. Fallì folamente quello tenore di morti in 
due cafi , che facilmente fi pofTono rifondere in cagioni 
meramente accidentali , e fortuite. 

Afpettai la ftagione invernale per tentare V inverfa 
dell* Efnerimento, voglio dire ,. fe mano mano che crefeeva 
il freddo, più tardi feguiva la morte di quefìi Animali. 
E così effettivamente fuccefTe nelle vipere, e nelle Sala- 
mandre, che furono le fole due ipezie, che potei avere in 
quel tempo a mia difpofìzione. 

Nella boccia più piccola feguitarono a vivere le Sa- 
lamandre da 22. giorni, in quella di mezzo 34. e nella 
maggiore di tutte quali due mefi . Le vipere camparono 
anche di più. Le boccie erano ripofte in luogo , dove il 
Termometro non giunfe mai al grado fettimo fopra del 
gelo. 

Spignendo ulteriormente il freddo, durò anche di più 
la loro vita. Imperocché avendo tenute per quafi tre me- 
fi (otto la neve, o che è lo ttefTo nel grado della conge- 
lazione le due boccie più piccole con entro le Salamandre, 
e le vipere, niuna di quelle per tutto quel tempo perì . 
Solamente l'une, e l'altre perdettero la vita, lafciate eh' 
ebbi le boccie, già fiate nella neve , per alcuni giorni di 
primavera alla temperatura dell'aria. 

E 
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E quelli fono i Ritoltati più principali, che ho po- 
tuto raccorre dalle Sperienze rammemorate in quello Ca- 
pitolo ; ritoltati utilizimi in vero, perchè ci rii'chiarano 
in ciò che rifguarda il fatto , ma che ci lafciano però 
defiderare , o piuttofto e' invogliano a fapere la ragione 
del fatto; e P Offervatore , fe è Filofofo, cerca di chiarir- 
li eziandio in quefta parte. Quale adunque farà la cagio- 
ne, per cui la mone degli Animali è più affrettata ne' 
vafi piccoli , che ne* grandi ? Perchè medefimamente è più 
accelerata nella calda ftagione, che nella fredda? Donde 
quelle differenze di tempo nel morire tra Animali , e 
Animali? Onde è, che quell'ampio volume d'aria, che 
è fatale per alcune fpezie, è indifferente per altre? La di- 
lucidazione di quelli , ed altrettali Problemi dipende dal 
faperfi quale fia la verace cagione della morte degli Ani- 
mali nell 1 aria chiufa; quelli ne antica , e famofiflìma, e 
che tiene tuttora divifi i più celebri moderni Fifici . Stimo 
per tanto pregio 4*11' Opera V entrare in qualche feria di- 
icuflione della medefima, efaminando quanto di migliore 
è flato fcritto intomo ad efla, ed abbracciando quel fentt- 
mento , che parrammi più confenziente ai fatti , cioè a 
dire alla verità. £ veduto effendofì come in poc' aria ri- 
mangono Iterili le uova degli Animali , e i femi delle 
Piante, non lafcieraffi fui fine di brevemente rintracciar 
l'origine di così fatta iterilità . 
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Due principali Opinioni circa la cagione del morire degli 
Animali ne va fi ch'in fi. Se total morte debba recar fi al- 
la /minano Etafticith deW aria. 

T^Acendo morire gli Animali nell'aria chiufa fono (lati 
dagli Sperimentatori notati due Fenomeni, l'uno che 
selli faccia interna de'vafì fi accumula copia grande di 
aliti tramandati dagli Animali ; 1' altro che 1' aria viene 
ivi a perdere più, o meno di fua Elafticità . Quelli due 
Fenomeni hanno data origine a due opinioni diverfe. Vuo- 
le adunque la prima, che la morte degli Animali debba 
aferiverfi a quegli aliti , che efTendo ivi imprigionati non 
poflòno non eflere riaflòrbiti dagli Animali, e quindi fo- 
no ad etti fatali. Pretende l'altra Opinione, che di tal 
morte non già gli aliti fi debbano accagionare, ma fibbe- 
ne lo fminuito elaterio dell' aria , che che fia poi , che co- 
tefto fminuito elaterio nafea in grazia degli aliti, oppur 
dell'aria in parte diftrutta dalla reipirazione . 

E' molto fpeziofo l' Efperi mento del Piftorini Bolo- 
gnefe inflituiro per cimentare il valore di entrambe le Opi- 
nioni. Prefuppofta la verità dell'una, o dell'altra (così 
argomentava egli ) ne dee necefTariamente feguire, che due 
Animali più pretto muojano dentro ad un vafo, che un 
folo, fempre che il vafo fia il medefimo, e gli Animali 
della {lefla fpezie, e grandezza . Imperocché o fi ricorra 
agli aliti ufeiti dall' Animale , ovvero al debilitamelo 
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dell* elalìicità dell'aria cagionato dagli eftìuvj , o dalla re- 
Spirazione, è tempre vero che raddoppiatili gli Animali , 
fi raddoppiano gli aliti, e le refpirazioni , e conseguente- 
mente viene pur raddoppiato Io Snervamento della cianci- 
ti dell'aria. Ma al Pilìorini fucceife diverfamente la cofa. 
Due Animali gli morirono in egual tempo che uno, ad 
onta di avere ufato il medefimo vafo , e 'cimentati Ani- 
mali della ftefla fpezie, e grandezza (</). 

Era ben credibile, che la fingolarità dell' Esperimen- 
to aveffe indotto altri a ripeterlo . Il Chiari/Timo Sig. Pro- 
tettore Veratri volle ettere di quello numero. Gli Animi- 
li da lui Sperimentati Surono uccelli, e rane. Per conto 
de primi, un colombo vitte tre ore, e tre quarti, quando 
due altri in tutto limili ai primi non giunSero a vivere 
nello fletto vaSo la metà di un tal tempo. Tre rondoni 
morirono in poco più di mezz* ora, due in meno di un* 
ora, ed uno ne campò quafi due. Predo a poco ofiervò il 
Simile nelle papere, e nelle quaglie, cioè che tre moriva- 
no più predo di due, e due più pretto di una. Ma l'af- 
fare fu ben diverfo nelle rane. In otto giorni ne moriro- 
no egualmente due, che quattro. Di più una Sola non ne 
vifle che tre, quantunque il vaSo fotte Sempre il medefi- 
mo. Sicché Se Si confiderano gli uccelli , quelli non com- 
binano cogli Animali del Pittorini, ma combinano bene 
con loro le rane. E però in quello genere di morti vede- 
fi che la natura è discrepante tra Animali, e Animali . 
Così il Chiarimmo Sig. Veratti (è). 
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(a) Art. Bon. T. II. Pait. I. 
(£) T. cit. 
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Il Sig. Cigna Profeflòre egualmente illuftre è en- 
trato a fecondo nell' efame di quella discrepanza, e peri- 
fa di averla levata , mediante le fue accurate Sperienze. 
Il rilultato di quelle è il feguente. O le rane , che fi 
ferran ne' vafi , fono fprovvedute di acqua, come fem- 
bra , che fieno (late le adoperate dal Sig. Veratti , e allo- 
ra è veri/Timo che, fe non fempre, più volte almeno, la 
pluralità delle rane non influifce nella più pronta morte 
delle medefime. O fi ha l'avvertenza d' inchiuder con le 
rane dell' acqua, elemento sì ad effe gradito, e allora è 
regola cofhntillìma , che l 1 acceleramento della morte è 
proffìmamente proporzionato al numero di tali amfibii (j> 

Gli Efperimenti da me narrati nell' antecedente Ca- 
pitolo non potevano efentarmi dall'entrare anch'io, alme- 
no per poco, in quelli efami. Se foffe (lato vero, che più 
Animali di una data fpezie moriffero dentro allo llcflb .-a- 
fo in pari tempo, che uno, e fe il fenomeno non fotte ac- 
cidentale, ma coflante, facea meftiere, che modificarti quan- 
to diflì allora circa il morire degli Animali ne* vafi chiufi 
proporzionato al minor volume dell' aria rinferrata . Im- 
perocché chi non vede chi? polla uguaglianza ne' vafi, me- 
no volume aereo rimane in quello dentro cui fono piti 
Animali, che nell'altro dove n'è un folo? E ficcome era- 
no (late le rane, fecondo il Sig. Veratti, che turbata ave- 
vano quella legge (non potendo io replicar le Sperienze 
del Piilorini, per non avere fpecificati gli Animali da lui 
mefii alle prove) cosi mi efercitai fu di effe, parte chiu- 

den- 
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dcndole ne'vafi con acqua, e parte lafciandole feiua, per 
accodarmi ai metodi praticati dai due fovrallodati Scrit- 
tori. In tre boccie adunque, capaci ciafcheduna di cinque 
libbre d' acqua fuggellai ermeticamente le rane, cioè due 
in una boccia, quattro in un'altra, ed otto in una terza. 
In quell'ultima dopo 26. ore erano perite tutte otto: nel- 
la feconda dopo un giorno tutte quattro , e nella prima 
dopo due giorni tutte e due. 

Contemporaneamente aveva inftituito il medefimo Ef- 
perimento in tre altre boccie egualmente grandi che le 
prini?, e con la medjfima ditlribuzione di rane, talmen- 
te che non era vi altro fvario tra il fuperiore Efperimento 
e quello , fe non che nel primo le boccie erano fenz' 
acqua , e in quelle ne andarono provvedute di quattr' on- 
cie per ciafcheduna. Nella boccia dalle otto rane non ve 
n'erano più di vive trafcorfi due giorni; in quella dalle 
quattro, trafcorfi tre giorni e mezzo; e ncll' altra dalle 
due, trafcorfi cinque. Il Termometro durante quefli Es- 
perimenti fi trovava tra il grado 14. e 17. fopra del 

Edo • 

L'uno e l'altro Efperimento fu rifatto con egual nu- 
mero di rane, e nelle medcfime circoftanze, a riferva del 
maggior caldo della lìagione, afcendcndo allora il Termo- 
metro ai gradi 20. fopra del gelo. Nel primo Efperimen- 
to la boccia dalle otto rane le aveva tutte morte dopo 
2©. ore; quella dalle quattro, dopo 19.; e l'altra dal- 
le due dopo quafi due giorni. 

Quanto al fecondo Efperimento fatto al tempo ftef- 
fo, in cui ciafcuna boccia conteneva quattr* oncie d'acqua, 

K 2 l'efi- 
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r efito fu il fvguente . Le otto rane avevano lafciato di vi- 
vere dopo 32. ore; le quattro dopo due giorni; e le due 
dopo tre giorni , e mezzo . - 

Più e più volte iterai l'uno, e l'altro Efperimento. 
Non ne deferivo le circoftanze per non annoiare di più 
con queile Cecche Morie. Ne toccherò i Rifultati, che 
fono che nelle boccie fenz' acqua v'ebber talvolta di quel- 
le irregolarità marcate di fopra, accadendo più d' una vol- 
ta, che un maggior numero di rane periffe in egual rea> 
po, ed anche più tardi , che un numero minore ; ma ogni 
qualvolta le rane erano accompagnate dall'acqua , dorè 
più abbondavano, lì perivano anche più predo , morendo 
per ordine, prima quelle, che erano otto, poi V altre che 
erano quattro, e da ultimo quelle che eran due. Solo ac- 
cadde una volta, che tutte otto eran vive, quando una 
delle quattro era già perita. 

Da quefta ferie di fatti uniti a quelli, che fi rifsri- 
feono dal; Sig. Cigna, reftai adunque convinto, chele 
rane anzi che alterare il canone ftabilito del più pronto 
perire degli Animali in ragione proffimamente del mag- 
' gior numero di eflì , Io rinfor?ano mirabilmente. Tn tan- 
to poi nafeono anomalie cimentando le rane in vali fenz' 
acqua , in quanto la privazione di efla , come avverte an- 
che il Sig. Cigna , è loro troppo moietta , morendo anche 
ne' vali aperti, e talvolta in breve tempo, ove fon prive 
di quell'elemento. Era dunque fommamente neceflario ri- 
muovere cotella caula, che» non poteva che turbare re- 
perimento . 

La cagione dell' anomalia trovatafi nelle rane non era 
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tanto difficile, che fi fotfe rinvenuta negli Animali del 
Piftorini, fe ne averte indicata ia fpczie, e te ci avefle 

0 

iiTrutti fui modo da lui tenuto nel far V Efperienza. Per 
quanto ne riferifce il Sig. Veratti lappiamo foltanto in 
generale, eh* egli ferviflì di uccelli ; ma ficcome quello ge- 
nere di Animali fi è trovato dal Sig. Veratti ( e lo ftelfq 
ho trovato io, come riferirò nel decorlb di quello Capito- 
lo) molto bene accordarfi al canone tante volte mentova- 
to, così fiam fondati a fcfpettarc, che V Efperimento del 
Fillorini abbia avuta origine da qualche accidentalità , quan- 
tunque poi fia più un indovinare, che altro il pretendere 
di Capere donde effa fia derivata. Potrebb' clfcrc, che l'ac- 
cidente fofle nato dagli uccelli medefimi, in quanto clic 
quello, che di per fe era chiufo nel vaio, folk mcn vi- 
gorofo, e mcn forte degli altri due rinferrati dappoi nel 
medeiìmo vafo, e che quindi fotte nato , che tutti e tre fi 
fofTero abbattuti a morire ad un tempo. Potrebbe anch' ef- 
fere che nell' Efperimento dei due uccelli non avelie onni- 
namente levata la comunicazione dell' aria eterna con F in- 
terna del vafo , lo che non faria flato difficile , fe chiufa 
avefle la bocca del vafo con pelle, od altro fimile, oppu- 
re fe capovolgendo il vafo, ne aveffe con glutine o malli- 
ce, od altro tale attaccati i labbri al piano foggetto , ef- 
fendo in entrambi i cafì facilismo, che vi retti qualche 
invifibile fiorellino o apertura, per cui Paria clandeìtina- 
mente trapeli all' interno de* vafi. E quindi per levare 
qualunque fofpetto di aria furtiva fa d'uopo chiudere er- 
meticamente i vafi , ovvero immergerli con la bocca all' 
ingiù a qualche profonditi dentro all'acqua, come in ap- 
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prcflò fpiegheratti più chiaramente . Neil' antecedente Ca- 
pitolo fi è inoltrato quanto il calore della flacone affretti 
il morire degli Animali rinchiufi. Sarebbe mai a fofpct- 
tarfi , che il Pittorini a vette fatto 1* Erperimento di un folo 
uccello in tempo attai caldo, e quello dei due in tempo 
freddo, e che quindi la ritardata morte dei due uccelli 
fotte {tata contemporanea all'accelerata di un folo? 

Ma lafciata da parte l* inveiìigazione di quella tale 
irregolarità, prima di rientrare nel principale mio Affun- 
to non potto a meno di non toccare un dubbio infortomi 
nel vedere che più Animali muojon più pretto nel chiu- 
fo, che pochi, od un folo, e quefto dubbio fi è, fe la 
preitezza maggiore nel morire derivi unicamente dall' efle- 
fe allora minorato il volume dell' aria , o fe oltre a que- 
fto v 1 inrìuifca anche il fovrappiù degli Animali , comun- 
que poi fucceda cotefto influtto. Per tentare la foluzionc 
del dubbio fcelfi tre va fi egualmente capaci, e un dato nu- 
mero di rane delle più grotte , e per quanto potei eguali 
di mole, e due di quelle rane ferrai in un de'vafi infieme 
con una libbra di acqua. Nel tempo fteffo ne chiufi una 
fola unitamente alla libbra di acqua in ciafeheduno degli 
altri due vafi, con di più tant' acqua, quanto era il vo- 
lume di una rana. Per fapere quant' acqua equivaleva al 
volume di una rana la immergeva tutta in un vafe pieno 
zeppo di tal fluido, notando quant' acqua fi fpandeva dal 
vaio. Così ne' tre vali i volumi d'aria erano eguali, quan- 
tunque nel primo vafo due fotter le rane, e negli altri 
due una fola per ciafeheduno . Se ij fovrappiù degli Ani- 
mali ingenerava la morte più pronta precifamente per im- 
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picciolire il volume dell' aria , già avendoli nel calò pre- 
ferite uguaglianza di volumi acrei in tutti e tre i vali , 
tutte quattro le rane predo a poco morir dovevano a un 
tempo. Se poi tale fovrappiù influiva anch' egli nella lo- 
ro morte, le due rane del primo vafo dovevano più pre- 
ilo perire. Ho detto preffo a poco , giacché porte anche 
tutte le cofe pari , è ben difficile, che gli Animali fi ab- 
battano a morire previamente ad un tempo. Le due ra- 
ne del primo vaio non vivevano più dopo due giorni ; 
quella dei fecondo vafo dopo tre giorni, e 17. ore; P al- 
tra del terzo dopo tre giorni, e mezzo. L' efito pareva 
dunque , che indicante la prefenza di quello inlluilo in or- 
dine al torre più predo di vita gli Animali, ed altre fpc- 
rienze inftituite dappoi me ne convinsero lenza replica . 
Imperocché iterato per cinque volte V Efperimento , e nel- 
le medelìme circortanze , le due rane del primo vafo mo- 
rirono fempre più pretto, che quella del fecondo, e del 
terzo, e la differenza del tempo nel morire era fomma- 
mente fenfibile, per eftenderfi quando a un giorno, quan- 
do a un giorno e mezzo, e quando più in là. 

Variai di quello modo V Efperimento. In vece di due 
mifi tre rane nel primo vafo, e negli altri due una fola, 
ma con la giunta di tant' acqua in ciafeheduno, che ugua- 
gliafle nel volume le due rane, che erano di foprappiù nel 
primo vafo. Onde anche in quello calò i volumi dell'aria 
nei tre vafi erano eguali . Qui non folo moriron più pre- 
Ilo le tre rane del primo vafo, ma il divario di tempo 
nel morire' fu anche più «moderabile , effendo {tato relati- 
vamente alla morte della rana del fecondo vaio di due 
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giorni, e un' ora, c per riinetto alla morte della rana dei 
terzo vafo di due giorni, e leu* ore. Che le io andava 
crefcendo nel primo vafo le rane, fi accelerava di più in 
più la loro morte in confronto di quella della rana polla 
nel fecondo, e nel terzo vaio, non citante eh? per au- 
mentar T acqua a norma delle rane accresciute , in tutti 
e tre i vafi i volumi aerei fi conkrvallcro tempre egua- 
iiflimi . 

L' Efperimento delle rane fu elìclo, variatane alquan- 
to la fua corruzione, a più fpezie di piccoli quadrupedi 
terref!ri , e di volatili, e malgrado l'ugualità dei volu- 
mi aerei ne' vafi, dove gii Animali eran più numerofi, 
quivi morivan più pretto, e la prestezza nel morire fi fa- 
ceva iempre maggiore in ragione deli' accrefeerfi del nu- 
mero degli Animali. 

E' adunque più che manifefto, che la morte degli 
Animali nel chiutò nafee in grazia di loro ilc/Tl , con que- 
llo invariabil tenore, che quanto più fono numerofi, tan- 
to più accelerano il loro morire. Ma con che agente tìfi- 
co , con qual mezzo danno eglino la morte a fe ftefli ì 
Forfè co' loro aliti , o più veramente fnervando le molle 
dell'aria, cui debbono refpirare? Efaminiam ora diligen- 
temente quelle due Opinioni , prendendo cominciamento da 
quella dell'aria. 

Che 1' aria ne' vafi rinferrati perda di fua elaftieità, 
Io appalefa il mercurio de' barometri, poiti ne' vafi, dove 
fi chiudono gli Animali , il qual mercurio più o meno di- 
feende. Difcefe da un pollice, oflervante lo Stairfio, den- 
tro ad un vafo, in cui mori un topo. t Negli Efperimenti 
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del Veratti ora difcendeva otto linee, ora nove, ora do- 
dici, ora più, fecondo il numero, e la qualità degli Ani- 
nuli rinchiufi . E a queflo alludono le Sperienze del Ma- 
yow, di Roberto Boiie, dell' Halles, e di altri, le quali 
raccontano, che dagli Animali rinferratì rimane diflrutta 
qualche porzione d' aria. 

Quello però non batta per etfer ficuro, che la morte 
degli Animali nel chiufo fia V effetto dell' elaterio fminui- 
to nell'aria, quando non vi concorrano altre prove, che 
fliTino con più precisone, e più decifivamente la cofa . 
Bifogna vedere in primo luogo, fe cotale alterazione d'a- 
ria fi ha Tempre ogni qualvolta fen muojono gli Animali 
nel chiufo. Secondamente fe haffi in quel grado, che è 
badante per farli morire, fapendofi che non qualunque di- 
minuzione di elafticità nell' aria è valevole ad uccider gli 
Animali . 

Il Sig. Cigna fi è con lode efercitato in quefta Ri- 
cerca, e più baffo non ommetterò di far ufo di qualcuna 
delle fuc ragioni. Io altresì ho efpreffamente inftituito un 
buon dato di feguiti Efperimcnti , che fommariamente qui 
efporrò , dopo di avere indicato il modo da me tenuto nel 
farli . Mi valeva a quello effetto di più Recipienti di ve- 
tro infervienti per la macchina pneumatica , i quali im- 
mergeva a mio piacere dentro all' acqua d* un catino . 
I Recipienti eran di quelli, che fi chiudono, ed aprono 
per diibpra mediante una verga cilindrica di metallo, che 
inferifee nel foro, e fi cava. Cosi lafciando aperti i 
Recipienti quando fi tuffavano nell'acqua, effi davano li- 
hsro campo all' aria interna di ufeire per la parte fupe- 
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riore, di mano in mano che veniva urtata dall'acqua afeen- 
dente, ed in tal guifa quella porzione d' aria, che rima- 
neva ne 1 Recipienti confervava quel grado di naturai den- 
fità , che aveva 1' aria efteriore , la qual cola era troppo 
neceflaria per 1* efattezza dell' Efperienza. Ciò fatto chiu- 
deva il foro con l'inferirvi dentro la verga metallica, la 
quale per combaciare efattilfimamente con una ferie di 
animelle di cuojo per le quali pattava, impediva l'ingref- 
fo nel Recipiente all' aere eterno. E che di fatto non vi 
trapelafle pur filo d'aria, lo vedeva dall'ufo continuo ch'io 
faceva di tai Recipienti nelle Sperienze pneumatiche . MeiU 
adunque gli Animali dentro ai Recipienti, io poteva mar- 
care la fminuita elafticità dell'aria dall' afeefa dell'acqua 
dentro ai Recipienti. Se gli Animali erano acquatici, od 
amfibj, li lafciava nell' acqua dei Recipienti. Se eran ter- 
reni, li metteva in un vafo, che per via di un uncinet- 
to appendeva alla volta dei Recipienti. 

Sperimentai primamente le rane, chiudendone fette 
in un Recipiente, in cui aveva lafciata tant' aria , che 
equivaleva al volume d' una libbra d' acqua. Dopo mezz* 
ora 1' acqua interna cominciò a follevarfi dal livello dell* 
acqua efterna (fegno ben chiaro che l'aria interna comin- 
ciava a reftare pregiudicata nella ela(licità) e profeguì il 
follevamento finché le rane erano morte, o moribonde. 
L' intiero alzamento dell' acqua fu di undici linee. 

Rifeci 1* Efperienza nelle medefime circoftanie, eccet- 
tochè imprigionai folo quattro rane nel Recipiente. Il fol- 
levarfi dell' acqua, il qu>ìe finì al morir delle rane, toc- 
cò le dieci linee. 

Non 
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Non fu minore il follevamento dell'acqua, anzi l'ol- 
trepafsò d' una linea, impiegate in una terza Efperienza 
due rane. 

Finalmente adoperatane una fola, alzo/Ti 1' acqua a 
nove linee. 1 

Pattai a far prova delle falamandre. Otto, ritenuto Io 
fieno volume d' aria, che nelle rane, alzarono un pollice 
fcarfo d' acqua f quattro ne alzarono nove linee, due fei, 
ed una cinque. Onde V alzamento dell' acqua andò fce- 
mando mano mano che calava il numero delle falaman- 
dre. j 

Nella morte di undici mignatte 1' acqua del Reci- 
piente era afeefa a cinque linee e mezzo, e nella morte 
di tre nna fola linea . 

Più d' un Naturalità notato aveva quanta elafticità 
perde V aria rinferrante de' piccoli Quadrupedi . E lo ftelfo 
erafi (atto negli uccelli , nel qual genere fi è fopra gli al- 
tri dipinto il Sig. Veratti. Ma niuno, per quanto a me 
fu noto, aveva fperimentato un Animale che partecipa 
dell' uccello, e del quadrupede, quantunque non Ha pro- 
priamente nè T uno, nè 1' altro. Parlo del pipiftrello , 
Animale relativamente a noi sì fchifofo, sì ributtante, ma 
che in fe non lafcia d' eiTere egualmente perfetto, che gli 
altri , e che sì bene infiem connette i Quadrupedi , e i 
Volatili. Quefta ambiguità di natura mi mife adunque in 
voglia di farlo ftare nella medefiina aria , ma prima volli 
riporlo nel Voto boileano, per vedere quanto poteva refi- 
fterci. Ma quanto mai fu accelerato il Aio morire relati- 
vamente agli Animali di fangue freddo.' I pipiftrelli ( ne 

fpc- 
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fperimentai cinque V uno dopo 1' altro) non arrivarono a 
vivere tre minuti. £ran di quelli chiamati dal Daubenroa 
a ferro di cavallo, per portare ibi mufo un tagliente giro 
curvilineo, che dintorna le narici, fomigliante a quello 
{frumento. 

Ma fe (u celere la morte de pipiftrelli nel Voto, lo 
fu pure con la dovuta proporzione nel chiufo . Quattro • 
videro un' ora (caria, due un'ora, e mezzi, ed uno quafi 
tre. L' alzamento dell' acqua nei quattro pipillrelli arrivò 
a un pollice e fette linee. Due pipillrelli alzarono d'ac- 
qua un pollice, e tre linee, e un folo ne aliò undici 
linee . 

Eftefi le prove ad alcuni Rettili, cioè alle vipere, 
e a qualche bifeia terreftre. Quelle due fpezie di Animali 
periti nel chiufo alzarono più o meno d' acqua interna , 
giuda il maggiore, o minor numero loro. L' alzamento 
ma/Timo cagionato da tre vipere fu d' un pollice, e tre 
linee, il minimo prodotto da una fola vipera fu di fei li- 
nee. Una bifeia alzò d'acqua quattro linee, e cinque bi- 
fcìe ne alzarono un pollice, e fette linee. 

Le lucertole, i ramarri, e i pelei non lì allontana- 
rono da' menzionati Rettili in quello, che quanto meno 
eran di numero, tanto più piccolo era V alzamento deli* 
acqua . 

Quelli cimenti fu gli Animali fin qui menzionati io 
ho voluto provarli in tutte le tlagioni dell' anno, ed ho 
fempre collantemente veduto averfi l'alzamento dell'acqua 
interna ne* Recipienti, con quella fola differenza, che è 
più accelerato in tempo caldo, che in tempo freddo, ef- 
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fendo pure nel primo cafo più accelerata la morte degli 
Animali, che nel fecondo. Ho pur fatta quell'altra Ofler- 
vazione , che è collantiifima, cioè che gli Animali quanto fo~ 
no più piccoli, tanto meno follevan di acqua. Le vipere, le 
bifcie, i pipilirelli alzano più acqua delle rane, delle fala- 
mandre, delle lucertole: le lucertole ne alzano più delle mi- 
gnatte. Anzi nella fpezie medefima, fecondo la diverfità 
del volume, fi oflerva lo fletto. Un barbio d' una libbra 
fa alzar V acqua al di là d'un pollice, e un barbio di due 
oncie non arriva ad alzarla due linee. In forza di quefta 
proporzione pareva dunque che ufando Animali piccoliflì- 
mi, T alzamento dell' acqua dove(Te effer minimo, e fors' 
anche nullo, lo che per altro non avrebbe dovuto fucce- 
dere, in fuppofizione che la loro morte fotte originata da 
iccmamcnto di elatere ncll' aria, giacché fe l'acqua inter- 
na de 1 Recipienti rimalìa fotte al livello di prima, faria 
flato legno, che 1' elaterio dell'aria rinchiufa non fi era 
punto alterato. Non poteva dunque ettere di maggiore 
impoitanza quella novella difeuffione. 

La cominciai dai vermetti nati dai mofeoni, una tren- 
tina de quali ripofi dentro a un Recipiente pochiffimo vo- 
luminolb. Erano piccoliflìmi , perchè nati di frefeo, e li 
lafciai fu la carne dov'erano flati figliati. Non arrivarono 
a vivere in quelle anguftie lo fpazio di fett* ore, e folle- 
varono d' acqua una linea dimezzata. Reiterato il tenta- 
tivo in una quindicina di altri, appena mi potei accor- 
gere, che l'acqua dentro al Recipiente fi fofTe alzata, e 
nulla alzoffi ficuramente, rifatta 1' Efpericnza in otto de- 
gli fletti Vermiciattoli, non orante che non lafciafTero di 
foccomberc. Eb- 
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Ebbi preflo a poco gli fletti fenomeni , mettendo in 
opera i Vermi delle Dioiche comunali. Alzoflì l'acqua un 
terzo di linea quando erano copiofifitmi, ma V alzamento 
fu nullo , e/Tendo pochi . 

Sette lombrichi terreftri non folle varono punto d'acqua. 

I vermi, e le ninfe delle zanzare, che per non aver 
d' aria che un pollice circa morirono in meno d'un gior- 
no, quantunque montaflero a qualche centinaio, lafcia- 
Tono T acqua del Recipiente al primiero livello . 

Cinque vermi m coda di /orcio ,che fletter poco a mo- 
rire nel chiufo, non produfiero alzamento fenfibilt nell' 
acqua, ma lo produffero bene e/Tendo in maggior copia. 

Certe acque (Ugnanti fono feraci flime di un genere di 
minuti Animalucciacci denominati da Naturalifti pidocchi 
o pulci acqua juolc . Coiloro fono in un continuo moto, e 
fi fcagliano in tutti i ver fi dell' acqua. Più migliaia di 
quelli finirono di vivere nel Recipiente , trafeorfi due gior- 
ni , e poche ore , fenza che V acqua fi follevafle nè pun- 
to, nè poco. 

Non vidi tampoco follevamento alcuno nell* acqua 
d'un Recipiente tutto gremita di Animalucci infufori, 
che andarono a morire nel giro di due fettimane. 

L' efito di più infetti , che non cangian di flato, co- 
me ragnateli , chioccioline , millepiedi , piccoli lumaconi 
ignudi ec., e quello di molti altri, che forfrono mutazio- 
ne di flato, come brncolini, crifalidi, ninfe ec fu, che 
abbondando quefli Animali , erano in caufa che V acqua 
de' Recipienti fi follevafle alcun poco, ma non la faceva- 
no folle var punto, fe erano rari. 

Ma 
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Ma afiai d' Iftorie, giudicando le fin qui raccordate 
più che ballanti a decidere il propollo Aflunto, mamma - 
mente fe fi confrontino con quelle de* Sigg. Veratti , e 
Cigna. Due adunque fono i precipui Rifultati derivanti 
da eflei il primo , che molti (Timi Animali che muojon 
nel chìufo non ifminuifcono punto 1* elasticità dell' aria ; 
il fecondo, che quelli che la fminuifcono, la fminuifco- 
no Tempre di poco . Quanto il primiero Riluttato sfavo- 
rifca la Sentenza, che attribuire la morte degli Animali 
nA chiufo alla fcemata chili cita dell' aria, niuno evvì 
che chiaramente noi vegga da Te . Concioflìachè fe affai 
delle volte fi ha la morte degli Animali lenza la mini- 
ma fenfibil perdita di elafticiti, è adunque di neceffità in- 
ferire, che in que' molti flì mi cafi 'cotal morte deriva da 
tua* altra cagione. Che poi detta morte fia originata dal- 
la fminuita elaflicità in quegli altri cafi, ne* quali è ma- 
nifelìa tale diminuzione, io ne dubito grandemente, Gan- 
te la pochezza dell' elalVicità levata . La maggior difcefa 
del mercurio negli Efperimenti del Sig. Veratti oltrepafsò 
di poco la lunghezza di un pollice. Nelle mie Sperienze 
T afcefa dell' acqua ne' Recipienti' fu qualche volta di po- 
che linee, talora arrivò al pollice, e la maggior falita 
montò a un pollice, e fette linee d'acqua, offia a un 
quattordicefimo di pollice, e a fette quattordicefimi di una 
linea di mercurio. Ma chi non fa che nelle mutazioni de* 
tempi fi ha maggiore fconccrto nel contrappefamento dell* 
aria , difcendendo talvolta il mercurio ne* Barometri affai 
più d* un pollice, e difcendendo in brevi/Timo tempo, fe- 
gnatamente ne' temporali , lenza che gli Animali foffrano 

il 
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il minimo che? E poi non è egli vero, che gli Animai: 
or fieno di fangue caldo or di freddo, vivono fu i monti, 
e ci vivon beniflìmo , quantunque il mercurio nel baro- 
metro fia colà più depredo di quel che fi oflerva ne* vafi 
chiufi? Ma non folo viver poflòno gli Animali in una 
perdita di elafticità d' aria equivalente alla difeefa di al- 
cuni pollici di mercurio, quale fi è quella che fuccede fu 
le cime degli alti monti , ma in un' aria ( purché fia rin- 
novata ) in cui fi trovi il mercurio ne' barometri molto 
al di fotto della metà dell' ordinaria altezza , che ha prof- 
Io noi . Ingegnofiflimo è V Efperimento del Sig. Cipria . 
Queflo acuto Sperimentatore rinchiufe nella Macchina pneu- 
matica due palTeri, V uno lafciato in libertà, V altro pollo 
dentro ad una boccia di vetro, attorno al collo della qua- 
le aveva Erettamente legata una grandi (Tima vefeica avviz- 
zita. Poi cominciò ad elìrar l'aria, finché il mercurio, 
che nel barometro era alto 27. pollici, e mezzo, afeen- 
defTe nell' indice elleriore ai pollici iy. Ciò fatto lafctò 
entrare tant' aria nel Recipiente, che faceflfe calare due 
pollici il mercurio dell' indice: poco apprelfo caraffe dal 
Recipiente pari quantità d'aria, indi ve la lafciò rientra- 
re; e quello giuoco di lafciarvi entrare, e di fare ufeire 
la fletta mi fura di aria lo continovò per mezz'ora. Così 
i due palferi dimorarono fempre in un' aria rarefatta a fe- 
gno da non poter foftenere, che otto pollici e mezzo di 
mercurio, e al più dicci e mezzo. Solamente il pallerò, 
che era libero godeva del vantaggio di un' aria rinnova- 
ta, e V imprigionato nella boccia refpirò fempre 1' aria 
medefima . QuelV ultimo poco dopo di elTere ettratto dal- 
la 
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la boccia perì , e il primo ufcì del Recipiente fano ed al- 
legro (*). 

Finalmente abbiamo dall' efperimentatiflimo Beile , 
che gli Animali muojono altresì in un' aria rinfenrata , re- 
fa per condenfazione di gran lunga più elaftica dell' aria 
atmosferica. Moltiflime volte, e in moltiflimi Animali ho 
rifatta 1' esperienza dell' inglefe Filofofo , condenfando ora 
del doppio dell' ordinario, ora del triplo, ed ora di van- 
taggio l* aria , ed ho veduto, come lo aveva pur veduto 
il Bolle , che V aria refa così più elaftica fa ben morire 
più tardi gli Animali, ma pur li fa irreparabilmente mo- 
rire. 

Da tutto quefto rimane fperimentalmente dimoftrato 
non eflere , nè poter eflere la fminuita elafticità dell' aria 
la cagione efficiente della morte degli Animali nel chiù- 
fo . Reda a vederli, fé fieno i loro aliti, che è l'altra 
Sentenza, che proporto mi fono di ventilare, e che fari 
il Soggetto del. entrante Capitolo. 
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Se la morte degli Animali nel? aria chiufa fi a cagionati 
dai loro aliti . Perchè in determinate circojìanze f aria 
chiufa tolga il nafcere alle femenze , e all' ueva. 

HpRe cofe convengo cercare nella prima Difamìna: pri» 
**• mo fe fi trovano veracemente quelli aliti nel chiu- 
fo, dove muojono gli Animali ': fecondo fe fono elfi gli 
Autori della lor morte: terzo fe cflfendolo, in qual modo 

gli uccidano. 

E per rifarmi fui primo, il Sig. Cigna, dotto illu- 
ftrarore di quella Sentenza per provare la realità degli ali- 
ti ricorre all' odor fetente , che manda V aria nell' aprire 
i vafi , dove muojono gli Animali , e a una fpezie di ve- 
lo vaporofo, di che fi vertono le interne pareti dei me- 
defimi . Riferendo io quel tanto, che fu ciò è flato da me 
oflervato nel decorfo delle mie Sperienze, dirò che per 
conto del velo vaporofo, eflb mi é quafi fempre apparito 
fuila interior faccia dei vafi , quando io vi faceva morir 
dentro Animali caldi, come uccelli, forci, pipistrelli ec. 
Ma trattandoli dei freddi, mai o quafi mai io non ce l'ho 
potuto ravvifare. Ci ho bensì fentito in quel eh* io apri- 
va i vafi , e 1' ho fentito a non equivoci fegni , V odor fe- 
tido , e tirante al cadaverico , che ne efalava , e quello in- 
grato odore fi è fempre manifesto nelle mie Sperienze, 
che fono fiate preffo che innumerabili, fino in quelle me- 
defime, che concernevano i più minuti Animali. Sicché 

la 



CAPITOLO IH. 163 
la prcfenza di quefti aliti è innegabile , i quali intanto 
non adombrano in molti cafi la parte interna de 1 vafi, in 
quanto che o non fono abbaltanza raccolti , o fono in fé 
di natura fecca , e quindi inabili a comparire Cotto fem- 
biaaza di velo acquofo. 

Sembra pure incontrartabile che quefti aliti fieno i 
veraci artefici della morte degli Animali. Il Sig. Cigna 
cerca provarlo ricorrendo alla fomiglianza tra i fenomeni, 
che fi oflervano ne' liquori, che (Vaporano nell* aria chiu- 
fa, e quelli degli Animali rinferrati. L' evaporazione ne' 
vafi chiufi ubbidite?, come ha egli trovato, a quefte due 
condizioni , 1' una di durar predo a poco in ragione dell' 
ampiezza de 1 vafi ; P altra di eflbre accelerata , e di riem- 
pier più pretto con le fue molecole i vafi, allorché l'aria 
è pia rarefatta. E a quelle due condizioni fog^iacciono pur 
gli Animali, tirando più a lungo la vita a norma della 
maggior aria rincK* fa, e perdendola più preilo , fé l'aria 
diventi più rara (aK 

Raccogliendo alcuni de' Rifultati fin qui ftabiliti, e 
unendoli ad altri, che or ora llabilirò, parmi agevol cofa 
il provare cotal verità. Si è veduto che la morte degli 
Animali fi accelera per queiìe due circolarne, e pel mag- 
gior calore dell' atmosfera, e per gli accrefeiuti Animali. 
In entrambi i cafi è di necelf.tà, che gii aliti divengano 
più copiofi. La ragione cel perfuade, e P efperienza lo 
conferma dall' odor più fetente, che allora efalano i vafi 
ncll' atto di fchiuderli . Non potendofi adunque P affretta- 
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ta morte degli Animili rifondere nell* aria fattali meno 
elaftica (a) y nè prefentandofi altra caufa produttrice di que- 
llo, io non veggo perchè non dobbiamo ricorrere agli ef- 
fluvi refill allora più denfi, e confeguentemente più ope- 
rativi. Mede/imamente, come apparirà ben tofto, gli Ani- 
mali affrettano il morire in que' (iti chiufi, ove fieno già 
morti degli altri, e quivi appunto incontrano più, abbon- 
danza di aliti. Quindi vicendevolmente intendiamo, come 
gli Animali, effondo uno, o alraen pochi, campino mol- 
to di più , e come campino molti Aimo in ambienti affai 
freddi, fcarfeggiando nell' una, e nell' altra Ipotefi 1" af- 
fluenza degli aliti. Dallo fieno principio deriva pure, per- 
chè mano mano che impicciolifcono i vafi, il viver degli 
Animali fi vada abbreviando, addenfandofi così di più in 
più T aggregato degli aliti , ftante il minore fpaiio, in 
che poflfon diffonderli . 

Ne fi diceflfe, che in quefti fatti . à che accaggionare 
gli aliti emanati dagli Animali, e ragunatifi dentro a 1 vali, 
deefi piuttofto incolparne fe non la fminuita elalticità dell 1 
aria, almeno qualche infigne cangiamento di lei, in quan- 
to che dall' efler la medefìma per difetto di libera comu- 
nicazione del continuo inipirata, ed efpirata dagli Ani- 
mali, viene a perdere quel non intefo pafcolo che ha in 
fe, da cui crcdelì da taluno dipendere la vita Animale, 
oppur che effa fi feompone, fi sfibra, fi guaita, e quindi 
s' inabilita per lo refpiro. ConciolUachè V infuififtenza di 
quelli appigli è decisamente provata dagli Animali, che 

muo- 

Capir. II. 



Digitized by Google 



CAPITOLO Iir. i6<> 
muojono dentro a que'vafi, in cui non reta tolto il com- 
mercio dell' aer di dentro con quello di fuori. Perite, che 
furono fette rane in un Recipiente, aperfi il foro fupe- 
riore, dando così adito all' aria elleriore di entrarvi, e di 
equilibrarli con quella di dentro. E dopo un' ora v' im- 
prigionai due altre rane, lafciando fempre aperto il foro. 
Eppure anche in quello cafo in meno d' un' ora e mezzo 
eran già perite le due rane. Dirò di più, che in ragio- 
ne, che crefeevano nel Recipiente le rane perite, quelle 
che vi metteva di frefeo perivan più prefto -, e fi vuol no-, 
tare, che il diametro del foro lafciato fempre patente era 
di due buone linee . 

Incentrarono la medefima forte alcuni Uccelli, Ret- 
tili, e piccoli Quadrupedi ncceflkati a Ilare ne' Recipien- 
ti dov' eran morti altri Animali , non ottante che il foro 
per di fopra non rettaffe mai chiufo. Stante adunque la 
continua, e libera comunicazione delle due arie interna, 
ed eilerna de' vafi rendefi vano il futterfugio di qualunque 
immaginato feoncerto, o corrompimelo di lei ; e rimane 
d'alrra parte confermato, che la morte degli Animali deb- 
bafi agli aliti, veduto avendo io in effetto, che più tardi 
fen muojono dentro a' Recipienti aperti in cima, che nei 
chiufi, per efalar qualche copia di aliti dalle aperture. 

Si vuol notare in pattando , che il morire degli Ani- 
mali dentro a* Vafi nella fuperior parte aperti è un nuo- 
vo, e fommamente decifivo argomento, che la fminuita 
elalHcità dell'aria non vi ha punto che fare. 

Allargato il foro de* Recipienti, perchè più abbon- 
devoloiente ne ufeiffero gli effluvi , piacquemi d'intrapren- 

L i de- 
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dere un nuovo Efperimento , che doveva anco più accertata- 
mente deciderete erti erano inc.iufa del morire degli Ani- 
mali. Penfai di far pattare cotelH aliti dal Recipiente ad 
un vaio applicato per la bocca , e tenuto (labilmente filfo 
al foro ampliato. Lo che eflendomi comodamente riufeito, 
rinferrai pofeia in elTo vafo due rondini , chiufane intanto li 
bocca con turacciolo ben calcato di legno. Ufai quefti uc- 
celli , fendo flati della ftefla fpeiie quelli che cran periti 
nel Recipiente in numero di otto . La forza degli aliti fu 
tale , che in meno d' un quarto d' ora le due rondini eran 
morte, quantunque due altre fimi li rinchiufe in altro ti- 
fo eguale al primo fopravviveflero alla chiufura per ben due 
ore . 

Variai i* Efperimento col raccorre, quando più abbon- 
dantemente, quando più fcarfamente, gli aliti nel vafo, e 
fu fempre cortame , che la morte allungata , o accorciata 
desili Animali corri fpondeva all' aggregato meno o più gran- 
de degli aliti. Videfi innoltre, che gli aliti confervavano 
fvegliato il potere di uccidere gli Animali, dopo eziandio 
£ efTer rimarti per qualche tempo imprigionati ne* vali. 
Nè nulla importa fe gli Animali d' una fpezie , o <f un 
genere fi afToggettino agli aliti ufeiti da Animali d' altro 
genere. Gli effluvj degli uccelli mettono a morte i Qua- 
drupedi^ vicendevolmente. Così è de' pefei riguardo ai 
rettili , agi' infetti ec. 

A compimento di quefte pruove diedi opera al fe- 
guente tentativo. Com'erano fpirati in tempo caldiflimo 
molti Animali nel Recipiente, fchiudeva il foro, e a quel 
vapor fetentiflimo, che ne efalava, io prefentava un uc- 
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celletto sì, che infpirando fofle affretto a bere di que' mo- 
fetici effluvj . Non fuvvene alcuno, che andaffe efrntc da 
morte. 

Quantunque a me non corti, che verun genere di Ani- 
mali pofla vivere nell' aria chiufa / quando V anguria de 
vafi ila fomma, certa cofa è però, che altri la durano più, 
altri meno. Così in generale gli Animali freddi reggono 
più dei caldi. In queir aria, in cui una falamandra, una ra- 
na vive un giorno, un pa/fero , un pipiftrello, un topo non 
arrivano tante volte a viverci un'ora. Medefìmamente nel- 
la categoria degli Animali freddi evvi una fpezic di gra- 
duazione. Una falamandra vive più d' una rana , e una 
rana meno d'una mignatta. Altrettanto fuccede nella (Va- 
riata moltitudine degl'infetti. Nella fentenza degli altri 
non è diffìcile il render ragione della divertita di quefti 
fenomeni . Parlando degli Animali freddi , oltre all' efler di 
vira pi Ci forte, e più dura dei caldi, hanno anche incom- 
parabilmente minor bifogno di refpirare . Quanto campa 
di più nel voto un ranocchio, una vipera , un rofpo di 
quello faccia un uccello? Non effondo adunque gli Ani- 
mali freddi nella continua necelììtà di dover refpirare, co- 
me lo fono i caldi, in egualità di tempo aflTorbono anche 
per i'infpirazione minor copia di aliti , che gli Animali 
di caldo temperamento. Qual maraviglia dunque, fe quel- 
li fopravvivono a quefti? Per una ragione analoga nafee, 
«red'io, quella divertita di tempo tra i medefimi Animali 
freddi riguardo al vivere ne' vafi chiufi , Così per efperien» 
za avutane le rane nel voto foccombono più pretto delle fa- 
lamandre, e il fimile ho pur trovato, tenute T une , e l'al- 
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treimmerfe nell'acqua. Equivalentemente pofliam ragio- 
nare intorno agl'infetti , per tacere anche qui la tempera 
più o men forte di elfi, la quale pub concorrere al produ- 
cimene di così fatte anomalie • 

Refta a cercarli del modo, onde gli aliti fono pernicio- 
C agli^Animali , e in quefto pure fi è refa illuftrc la diligen- 
za del Sig. Cigna. Gli aliti adunque fecondo lui ammaz- 
zano gli Animali , irritando i bronchi, e i polmoni , e 
quindi obbligandoli a centrar fi, e a corrugarli ; impeden- 
do così l'entrata all'aria dentro di loro. E però a feri- 
mento di quefto Autore gli Animali nell'aria infetta dei 
loro aliti muojono fuffocati. E che quefta verofimilmente 
fu la cagione del loro morire cerca dw'durlo dai varj finto- 
mi della refpirazione , che travagliano gli Animali nel chiù- 
fo. Cominciando ad unirfi gli aliti nell' aria chiufa , la re- 
fpirazione fi fa a poco a poco frequente , e piccola , perchè 
appunto l'aria appena infpirata follecita fubito l'Animale 
ad efpirarla, per la qualche copia di aliti , che porta fe- 
ce ; i quali aliti accrefeiutifi in feguito fanno che la refpi- 
razione refti bensì frequente ma fi faccia pia grande. £ di 
quefta refpirazione frequente, e grande fono di fubito mr> 
leftati gli Animali, fe fi chiudano in un' aria, dove ne fia- 
no periti degli altri . Le quali cole tutte , fecondo lui , di- 
chiarano abbaftanza efTere gli aliti infpirati molefti agli Ani- 
mali , in quanto che con V irritante loro forza raggrinzano 
gli organi della refpirazione, e lì ne impedirono V ingreflo 
all'aria (<*). . 

Ne! 
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Nelle moltiplici mie Sperienze io medefim amente ho 
veduto quelli fegnali di ofiefa refpirazione . Negli Animali 
caldi, e fopra tutto negli uccelli non poflona eflere più ma- 
nifefti . Ne* freddi non cosi (aitano agli occhi ; fono però 
fommamente cofpicui , facendoli pattare dall' aria aperta 
alla chiufa, e antecedentemente imbrattata di aliti, lo che 
già in altri Animali fperimentato- aveva il Sig. Cigna. 
Confinili una rana in un Recipiente anguftifiìmo , dorè ne 
efiftano di morte cinque o fei. Detto fatto l'Animale ol- 
tre allo sbatterli fmaniofamente , e al continuo lanciarli 
col mufo in ver le pareti del Recipiente , prefo viene da 
una celere , e grave refpirazione , che facendofi a villa 
Cocchio più affannofa va in breve a finir con la morte. 
Quanto adunque alle vicende della lefa refpirazione , io 
pieni Almamente convengo coi Profcflòr Torinefe, ma non 
faprei convenire con lui nel retante, vale a dire che fuc- 
ceda negli Animali quel creduto riltrignimento negli orga- 
ni della refpirazione, talché muoiano fuffocati-. Si rinfer- 
rino alcune rane in un vaio di fpaziofo ventre , perchè 
feguitino a viver più a lungo. Per più d' un giorno , le 
la ftagione non fia tanto calda, nulla fembrano aver per- 
duto di loro vivacità. Ma in feguito ftordifeono , gonfia- 
no oltre mifura , e le fieno mafehi , fpiegano quelle due 
vefeiche, che portano ai lati del capo. £ quel loro gon- 
fiarfi è in caufa,che non pofl.mo tuflarfi nell'acqua ,ezian«f 
dio volendolo, ma fieno fempre forzate a galleggiare. E 
dopo l'efler così rimafte per qualche tempo, perifeono. 
Tirate dal vafo, ed aperte, fi feopre efTer nato quel gon- 
fiamento da quello de' polmoni , che non polfono efler più* 
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turgidi . E la. rnedefima turgidezza fi rifcontra ne' polmo- 
ni de' rofpi, delle falamandre ec. perite al modo fteflo, 
così che per la medcfima ragione fono in neccffità di (tir- 
fi alla fuperficie dell* acqua. Tanto adunque è lungi, che 
allora fi contraggano, e fi corrughino gli organi della re- 
fpirazione, che anzi grandemente fi dilatano, e fe ne em- 
piono abbondevolmente. Per quefta ragione, e per quelle 
che ora fono per dire , non poflo ammettere che vengan 
meno gli Animali nel chi ufo per mancanza di refpiro. In 
vafi ftrettiflimi , e dov' eran periti moltilfimi Animali io 
chiudeva alcune vipere, e rane, e al tempo fteflb affidava 
egual numero di fimili Animali al voto botleano. E* in- 
credibile come prefto morivano i primi . Qualche volta 
non fopravvivevano un minuto primo. Ma i fecondi, cioè 
quelli del voto, tiravano a lungo per più ore. Non era 
dunque la fuffocazione , offia l'impedito adito all'aria den- 
tro ai polmoni , che cagionava la morte a quegli Anima- 
li , altrimenti farebbon vifluti moitiflìmo di più , ficcome 
vivevano moitiflìmo di più dentro al voto. 

A un tempo fteflò ho neceflirato alcune rane a re- 
ftarfi tuffate nell' acqua , fenza che mai potettero venire 
alla fuperficie per refpirare, ad altre ho legato il princi- 
pio de' polmoni per modo, che V aria non vi potette en- 
trare, ad altre ho (frappato i polmoni , ed altre in fine ho 
imprigionate in poco d'aria fetentiffima per V efuberanza 
degli aliti. Quelle ultime rane fono perite in pochi mi- 
nuti , e taluna in un folo, ed anche meno, quando quel- 
le , a cui tolto era il refpirare, per rimaner fommerfe 
nel T acqua, o per aver legati, oppur recifi i polmoni, 
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hanno fcguitato a vivere, non altrimenti che quelle del 
voto boilcano, per pia ore. Altrettanto preflò a poco fi 
è avverato ne' rofpi, nelle botte, nelle bifeie acquatiche. 
Effondo adunque che la morte di tutte quelle fpezie ca- 
gionata da mancanza di refpiro fi ha in un tempo fpro- 
porzionatamente pia lungo, che quando gli aliti uccidono 
gli fteflì Animali nel chiufo , è di neceflìtà inferire f che 
effi apportin loro la morte per altra via , che per quella 
di togliere il refpiro, e però rimane a conchiuder fi , che 
relativamente agli Animali fieno un veriffimo veleno pof- 
fente a levar di vita anche i più forti quali momentanea- 
mente , raccolto che fia fovrabbondan temente ne' vafi . Il 
qual veleno entrando nel corpo degli Animali per le vie 
della refpirazione nelf atto che attraggono l' aria , cagione- 
rà queir affannofo refpiro, effondo pia che probabile, che 
faccia fu di effe vie una violenta , e moietta impreflìone . 
I vafi della refpirazione però non fono il foio veicolo de' 
velenofi vapori dentro agli Animali . I lombrichi terre- 
fin , le mignatte , e qualche altro infetto , che oltre all' 
efler fenza veri polmoni, non hanno nè fiigmate, nè tra- 
chee , muojono come gli altri nel chiufo (a) ; e però dir 
bifogna che gli aliti agifeano fu di efiì o infinuandofi pei 
pori della cute , o pel canale degli alimenti , o fors' anche 
per gli uni, e per V altro. £ quefia velenofa qualità de- 
gli aliti è sì terribile centra ogni genere di Animali , che 
efiende anco la fua poflanza contro di quelli , che non 
fentono mai le vive impreffioni dell 1 aria, pei foggiornar 
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Tempre ne* fondi dell' acque . Me Io molarono certe chioc 
cioletce , e bifcioline degli fragni , che avendo io mede in 
un vaio accompagnato con acqua , ma aperto y feguitarono 
a ftrifciare fui fondo dell'acca, fenza dar verun fegno di 
patimento; ma chiufone il vafo, che era piccoli (Timo, non 
indugiarono a darfi ad una fpezie di orgafmo , a farfi ir- 
requiete, ad inerpicarfi fu le pareti del vafo, e contra il 
loro coftume ad ufcire dell' acqua , lafciando ivi ben tolto 
di vivere. L'efficacia degli aliti non lafcia dunque di agi- 
re fott' acqua ;del che ne fa pur fede il folito fetente odo- 
re comunicatori all'acqua interna de Recipienti , ed anche 
all'edema ogni qual volta fia etto molto copiofo . 

Ma cotefti aliti peftilenziali giacché non uccidono to- 
gliendo il refpiro , per qual altro mezzo adunque introdur- 
ranno ne' corpi animati la morte ? Non pub dirfi che il 
facciano coagulando i fluidi , o fciogliendoli , e sfibrandoli, 
eoncioflìachè immediatamente apprettò la loro morte il 
fangue conferva la primiera fluidità , feguita a nuotare 
nella fua linfa, e i fuoi globetti mantengono la naturai 
forma, e grandezza. Oltracciò quand' anche per gli aliti 
fi venifle a quagliare , o a srìbrarfi il fangue , quello non 
potrebbe ettere una caufa, che sì prelìo fi moriflero gli 
Animali, come muojono ogni qual volta foprabbondano 
gli aliti, fe in molti non pub fare altrettanto V arredo 
univerfale del circolo, anzi la privazione dello fletto flui- 
do fanguigno (*). 

Mi era caduto in mente , fe mai quel veleno man- 

daf- 
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d affé via la viti col togliere V irritabilità ai mufcoli. L'ir- 
ritabilità fi pub levare in due maniere , o rendendo la fi- 
bra mufculare troppo flacida , oppur troppo' rigida . Gli 
Animali , morti che fono , cavatili dal chiufo non mi da- 
vano fegno alcuno di riacidità ne* loro mufcoli, ma piut- 
tofto di rigidezza. Tali erano (opra ogni altro le rane. 
Le loro gambe pofteriori, e le cofcie fi vedevano allunga- 
te, e di Refe a linea retta , ed erano come iftecchite . Smo- 
vendole da quella diritta poftura , ed incurvandole , face- 
vano forza , e Iafciatele in libertà , a guifa d' arco fi rido- 
navano all' allungamento di prima . La foftanza mufcula- 
re al premerla, al tagliarla manifeftava di eflerfi refa più 
confidente, più dura. Ma non tardai ad accorgermi, che 
tai cangiamenti nella fibra mufculare non antivengono, od 
accompagnano la morte delle rane , ma la iufieguono. Se 
adunque cavava dal chiufo le rane appena morte , o mo- 
ribonde, non vedevafi in effe quell'allungamento di mem- 
bra , e i mufcoli confervavano una più che fufficiente mol- 
lezza. AU'oppofito l'iitecchimento , e la rigidezza per lo 
più fottentravano , Iafciatele per qualche tempo dentro a' 
vafi . Anzi quefta durezza di mufcoli , e allungamento 
d'arti fono fiati in appreflò da me offervati quantunque 
volte le rane morte dentro all' acqua vi refiano immerfe 
per qualche tempo. Senza che cotal mutamento nella fi- 
bra mufculare è ben lontano a fuccedere in tutti gli Ani- 
mali . 

I feguenti fatti mi fecero Iafciar del tutto il pcnfie- 
ro della tolta irritabilità. Le cofcie mufculofe de' ranocchi 
al pungerle, o al reciderle manifeftano quanto grande fia 
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in effe 1* irritabilità . Non folo tremano, e fi contraggono 
celermente dove fi fa lenti re la puntura, O il taglio, ma 
eziandio molto al di là; e il tremore feguita ad averli, 
rimoffò lo {limolo, per qualche tempicelio fenfibile. Trat- 
ta del chj ufo una rana vicini (lima al morire , io non di- 
rò già che i Tuoi mufcoli fi mantengano irritabili come 
nello fiato di fanità , che V avvicinamento alla morte non 
può a meno di non indebolire cotal forza , ma dirò bene 
che que' tremiti , quelle contrazioni nelle cofcie punte o 
tagliate ricomparifcono ancora , anzi che non fi fpengon 
del rutto feguita la piena morte dell'Animale. 

Abbandonata pertanto V idea della levata irritabilità 
mufcutare , dopo qualche pefato efame a me parve , che 
la parte, fu cui agifcono precipuamente gli aliti, fofle il 
firtema nervofo. Ecco le ragioni, che indotto mi hanno a 
ciò penùre , e che fot to pongo al giudizio del Filofofo Let- 
tore. Le convulfioni d'ordinario prevengono , ed accom- 
pagnano la morte de 1 ooliti Animali . Ne' ranocchi fingo- 
larmente fi rendono manifeftiffime. Quando a quando con- 
vellonfi tutti, ma più fortemente negli arti , e in mezzo 
ai moti con vul fi tante volte terminano il vivere. Sendo 
d'inverno, ficcome allora tirano più a lungo a morire , co- 
sì le convulfioni duran di più. Cavatili dai vafi prima di 
morire moftrano d'eiTere pregiudicati alla fede del fenfo. 
Sono Aorditi , ed immobili, ftimolati non fi muovon di 
luogo, quantunque fi contorcano, ed agitino. Le convul- 
fioni non lafciano di ricomparire, e fattili fempre più ftu- 
pidi , quantunque fieno in mezzo all' aria ventilata , d' or- 
dinario non isfuggon la morte. Che poi quelle convulfio- 
ni 
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ni fieno un effetto de 1 nervi ^tonificati , oltre all'effer chiarp 
abbastanza da Te, io ne aveva la feguente con vincenti flima 
prova. Pungeva o feriva ne' mufcoli una rana che non era 
{lata efpofta all'aer chiufo. Si eccitavano in lei oue' mo- 
vimenti foliti a rifvegliarfi in fimile congiuntura, ma non 
mai erano nel genere dei convulfi. Per contrario fe con 
lo lleflò frumento , che era un fotti! ferruzzo , toccava il 
principio de' nervi crurali, fubitamente le gambe fi face- 
vano convulfe , giudo in quella maniera fteflìflìma , che 
lo divengon nel chiufo: e le convulfioni fi {tendevano poi 
a tutto il corpo, pungendo la midolla fpinale , o il cer- 
vello. Quelle convulfioni o parziali , o univerfali io non 
le ho mai potuto ravvifare , offendendo la rana in altre 
parti del corpo diverfe dai nervi. E però que' tremiti 
convullivi nati nel chiufo davano a divedere , che la vir. 
r li del velenofo vapore opera contro del fiftema nervofo . 

Mi redava però un grave dubbio , ed é eh 1 io non 
fapeva conciliare la quafi fubitanea morte delle rane ( in 
fuppofizione, che foprabbondino gli aliti) col lòpravvive- 
re delle medefime alla recifione del cervello per un tem- 
po enormemente maggiore , moftrato avendo nel citato 
Libro della Circolazione, che prive di quello vifeere cam- 
pano per piìi giorni. Ma fvanì tale dubbio al vedere la 
repentina loro morte, fé in vece del cervello io offende- 
va il principio della fpinale midolla. Infinuato dentro uno 
fpillo là dove ella fi uni ice al cervello , la rana moriva 
ilbntaneamente convulfa* E fimile repentina morte, violata 
ciTa midolla, accadde in altri Animali di lor natura diffi- 
cili/Timi al morire al pari delle rane . Non è adunque 
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punto mirabile, fe una così improvvifa mina venga ca- 
gionata dagli aliti peftilenziali ,ehe affollatamente infirma- 
tili ne' corpi animati , non quefta fola , o queir altra par- 
te de' nervi , ma tutto intiero il fiftema nervofo inverti- 
ranno, fagliandolo così di fubito di qualunque fenfni- 
vità . 

Ma che baffi a dire della morte nei chiufo di que- 
gli Animali, in cui non fono reperibili veftigia di nervi co- 
me le anguille dell'aceto, e la moltitudine immenfa de- 
gli Animali infuforj, attefo che sì Tune che gli altri ne' 
vafi fom ma mente piccoli vanno a morire? O). 

Rifpondo, che anche cotefti efiliffimi viventi muoia- 
no ivi per via degli aliti, l'analogia di tanti altri Anima- 
li mancanti per la fteffa cagione ce ne fornifce un argo- 
mento plaufibiliffimo. Gli aliti non pofiono uccidere fe 
non per contatto. Bifognerà dunque dire, che agifcano fu 
la loro meccanica , producendo equivalentemente in lei 
que' perniziofi effetti , che producono fu la foftanza nervo- 
fa degli altri Animali . Quantunque pertanto P organica 
loro (bruttura fia fenza nervi , per quanto almeno ne di- 
moftrano i Microfcopj , non isfuggirà ella per quello le fa* 
tali influenze degli aliti ; nè io veggo perchè cagione deb- 
ba sfuggirle, fe la medefima (bruttura non isfugge quelle 
del vapore elettrico, e ciò che più fa al cafo , di certi 
aliti odorofi 

Del rimanerne fupplico bene il difereto Lettore a vo- 
ler confiderare quella mia idea del fiftema nervofo pre- 
gi u - 

(a) Capit. I. e IT. 

(£) Opufcolo fu gli Animali infuforj Pan. I. Cap. VI. 
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giudicato mortalmente dagli aliti poco più che una fem- 
piice conghicttura, coaofcendo troppo bene di non avere 
quei compleflò di fatti, che richieggonfi per mettere in 
chiar© la cofa. Mi è mancato l'ozio per poter difeendere 
ad ulteriori, e più pefate Confiderazioni . E però deside- 
ro, che altri le intraprenda per me, e gli profe'ferò egual- 
mente la mia gratitudine ove confermerà , o di l'Ir uggirà 
quella mia conghiettura , non avendo io altro in mira , 
che la ricerca del vero. 

Nel primo Capitolo fi c parlato dell' uova , e delle 
femenze, che rinchiufe in poco d'aria non nafeono. Così 
fatta fterilità è facile, che provenga da cagione analoga a 
quella che reca la morte agli Animali nel chiufo . Una 
parità ci ajuterà forfè a relhrnc perfuafi. Le farfalle, lo 
abbiam veduto ( Capir. I. ) non nafeono da quelle crifa- 
lidi , che ferrate rimangono in vafì anguftiflìmi . Troyo 
che il Signor di Reaumur ha avuto i medefimi rifultati, 
quantunque il fuo feopo di fperimentare fofTe diverfo dal 
mio. In tubi, i vetro lunghi quattro in cinque pollici Ci- 
gillo ermeticamente delle crilalidi , parte di quelle , che 
eran venute dai bruchi dei cavolo, parte di quel!' altre, 
che danno in luce farfalle notturne. Ma il vero è , che 
rimafer fempre quali egli ve le aveva porte, avvegnaché 
durafTero a reftar dentro a' tubi per più di cinque mefi. 
Non nacquero a lui avvifo per quefta ragione. Le crifa- 
lidi trafpirano , e la trafpirazione è neceiTaria perchè ven- 
gano in luce le farfalle. L'uno, e V altro da lui provali 
in modo decifivo. Qualora dunque le crifalidi fono in fi- 
to riftrettiflTimo , come dentro a un tubo di pochi pollici , 
T. //. M ci\ 
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ciò che trafpira da loro non potendo eflere diflìpato , anzi 
ricadendo fu di effe (come apparifee dal vederle dopo al- 
cuni giorni bagnate ) ed infinuandofi dentro al loro corpo, 
è cagione, che vadano a male. La morte adunque delle 
crifalidi fuccede preflo a poco come quella degli Animali 
nell'aria non libera. Quanto fi dice delle crifalidi fi ap- 
plica comodamente all'uova degl* Infetti, e ai femi delle 
Piante. E' più che noto, che le uova non nafeono, che 
in un dato calore, e quello calore promuove la loro tra- 
fpirazione. Rillrette adunque in piccol vafo beono gli ali- 
ti da efse prima trafpirati e quindi fi corrompono, e gua- 
dano . V umidore , che dopo qualche tempo leggermente 
velie le uova, e talvolta anche l'interna faccia del vafet- 
to,maffimeelfendo numerofe,fa piena fede a quanto io dico. 
Altrettanto fuccede qualora i vafetti rinchiudono delle 
fem^ze vegetabili . Anzi fporgendo quelle dall' acqua 
(giacché per farle germogliare foleva metterle in poc 1 ac- 
qua) veggonfi nella parte che refta efpofta all', aria tutto 
coperte di un umido velo. 

Per ragione contraria intendiamo il nafeere dell' uo- 
va, e delle femenze ne' vafi d* infigne tenuta, recando 
allora afeiutte, per aver campo gli aliti in tanta ampiezza 
di fpazio di diffiparfi, e difperderfi. Per fomigliante cagio- 
ne dalle crifalidi nafeevano le farfalle, ove la capacità de' 
vafi era grande. 

os- 
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r 

\ 

li Ronferò . 

E tante maniere di Animalucci info- 
forj , de* quali altrove al dirtelo parla- 
to abbiamo (#), perite che fieno una 
volta per mancanza di umidità non ri- 
viverti più mai , non ottante che fi (oc- 
corrano con acqua novella , e che a 
lungo vi rimangano immerfe. Provatamente lo abbiam ve- 
duto con Eiperienze quanto replicate, altrettanto ficure . 
Ma ci efirtono altre befticciuole, in certa tal guifa effe 
pure infuforie, le quali fono Hate più dirtinte dalla Natu- 
ra, e piìl privilegiate, per avverarli in loro dopo di effer 
morte una vera, e rigorofa refurrezione . Quefte fono tra 
l'altre il Rotifero, il Tard'tgrtdo , le Anguillette delle te- 

M 3 go- 

> 

U) Oflervazioni , e Speriente intorno agli Animalucci 
delle In fui ioni <c. 
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goUy e quelle del grano annebbiato , o a dir meglio rachi- 
tico . 

Rotifero chiamali da' Naturali/ti un microfeopico Ani- 
maletto, ordinario abitatore dell'arena delle tegole, e del- 
le grondaje, panciuto verfo la metà del corpo, fornito a 
giudizio loro di cuore , ed armato nella pane pofteriore 
di un piccol tridente, e nell'anteriore di un cornetto, e 
di ^ue tronchi, i quali per portare in cima due apparen- 
ti curiofiflime ruote, gli hanno procacciata la denomina- 
zion di Rotifero. La figura L Tav. IV. ne rapprefenta 
uno ingrandito alla lente. Quefto corredo di organi fa egli 
offerire all'Offcrvatore , fe la menzionata arena, fra cui 
trovali permifehiato, infonda^ in acqua , e vi rem infulà 
per qualche tempo. Ma fe l'acqua venga a mancare, cef- 
fata l'azione del cuore, e delle ruote, l'Animale perde a 
poco a poco e moto , e vita , e contratto»" in fe fteffo , 
t grandemente rimpiccolitofi verte le fembianze di fmun- 
ta, ed arida pelle (Ibid. Fig. IL B.). Sebbene per farlo 
rinvenire , e riforgere ncn vi fi richiede altro , che riba- 
gnare r arena. Poco appreso il corpo del Rotifero fi al- 
lunga, fpuntan le ruote, c 1 tridente, fi rianima il cuo- 
re, rinafee il moto per tutto l'Animale, e già nuota nell* 
acqua, ed efercita le primiere vitali funzioni. Nò nulla 
importa fe rimano fia difeccato tra mezzo all' arena per 
lunghiflimo tempo. Il Levenoechio, che ne è (lato il be- 
nawenturofo Scopritore, e dal quale ho prefo in m affi ma 
parte il prefente racconto, ha veduto animarli i Rotiferi, 
e guizzar neir acqua dopo di averli lafciati tra la fecca 
rena per quali due anni fcguiti . E' però da notare con 

que- 
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quello Naturalità , che il Rotifero quando e ravvivate 
non mette Tempre fuora i due tronchi, e le ruote, mo- 
ftrandofi talvolta quale apparifce nella Fig. IL lotto la 
lettera A. 

Quelle tono pretto a poco le tre figure del Rotifero 
recate dal Baker dopo il Levenoechio nel fuo Libro inti- 
tolato: Le Mirro/cope à la port/e de tout le Monde , dove 
non fa che accennare quanto ne era flato ferino da queli! 
eccellente Microfcopifta. 

Quantunque non ignorarti, che più Filici parlato han- 
no in appretto del Rotifero, pure per quanto a me corta- 
?a non lo avevano fatto che fuperHcial mente , e la più 
parte fu la parola del Levenoechio . Quindi non credetti 
opera perduta lo fpignere con nuovi fatti più in là cote- 
fio curiofo joggetto, maflime pei rapporti che fembrava 
avere cogli Argomenti trattati negli altri Opufcoli di que- 
llo Libro. Dai materiali fornitimi dall'Ottervazione , e dall' 
Esperienza compofi adunque una piccola, e ragionata lito- 
ria di quello ammirando Infetto, e la feci andar avanti a 
quelle d' altri Animali aventi elfi pure il dono di riforge- 
re. Ma ecco che quando era fui pubblicare quefta mia 
fatica mi viene alle mani un' altr' Opera non più veduta 
delio fletto Baker fcritta in Inglefe, la quale tra l'altre 
cofe & aggira a lungo fòpra i Rotiferi (a) . Fattomi io 
pertaato a fcorrerla con inquieta impazienza , e veduto 
che fu le prime l'Autore fi propone di trattar la mate- 
ria ex profeto, penlai fubito di fopprimere la parte dell' 

M 4 Opli- 
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Opufcolo, la qual concerne i Rotiferi, (limando che foffe 
inutile il ragionar d'un Soggetto, che prima di me era 
flato efaminato, e difcutfo da quei valentiflimo Ottervato- 
rc. E fìcuramente fatto lo avrei, fe nel leggere quel Tuo 
Dettato non mi fotti poi accorto, che le Ottcrvazioni del 
Baker fono in buona parte di genere diverfo dalle mie, e 
ciò per ettere ftati i fuoi Rotiferi di fpezic differente da' 
miei. Quindi a me parve che potetti lafciar correre quei 
mio Scritto, e che anzi V Operetta Bakeriana dovette ef- 
fergli vantaggiofa , in quanto che arricchendolo io di al- 
quante delle principali notizie, che fi riferifcono dalla me- 
defima, io veniva a rendere il mio lavoro meno imper- 
fetto. 

Tanto effettivamente adoperai , come apparirà da più 
luoghi delle mie Sperienze, ed Ottervazioni , che fenza più 
prendo qui a raccontare. Io le incominciai da un fatto 
ovviittìmo, che fu quello di efplorar l'arena tratta da una 
grondaia dopo di averla lafciata dentro alP acqua comune 
per circa tre ore . Non penai punto a rinvenire quanto 
io andava cercando. La prima goccia , che impuntai col 
Microfcopio ( la quale era un mifcuglio d' acqua torbidic- 
cia , e di rena ) mi moftrò tre viventi , che al primo fccn- 
tro degli occhi ravvifai per tre Rotiferi Levenoechiani . 
Eran di fatto guerniti ciafcheduno di un cornetto in vici- 
nanza della parte d' avanti del corpo , il qual corpo ran- 
deggiava verfo il mezzo, e finiva nell 1 eftremità per di 
dietro in tre punte. Solamente la parte d'avanti non ave- 
va nè tronchi, nè ruote; e però allora i Rotiferi erano 
a un di pretto quali fono efprettì nella Figura II. A. 

II 
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Il corpo è trafverfal mente guernito di anella, e lon- 
gitudinalmente rigato con alquante linee rilevate, che il 
corrono con andamento parallelo (Fig. III. ). Quelle anel- 
la però , e quefte linee per eflfer poco rifentite fi ftenta a 
trovarle, e vi fi richiede buon occhio, e molto efperto fu 
la ricerca degli oggetti minuti . Dal mezzo longitudina- 
le del corpo trapela ofeuramente una lift in a temperata di 
piccoli granellini, e al di fopra di lei più vifibilmente ap- 
parile un cerchiello fatto come di due C. toccantifi alle 
ftremità , nel qual cerchiello va a metter capo per la par- 
te fuperiore un picciol canale (Fig. III. A, B. ) 

L* Animale ficcome al fommo gelatinofo aflume quan- 
do cammina molte, e Arane figure, ora allungando» 1 , e 
lacendofi fottililfimo , ora accorciandoli , e divenendo cor- 
pulento, ora contraendo la parte anteriore, e feppellendo- 
la tutta dentro del corpo, ora facendo il fimile della par- 
te pofìeriore, ora ingrofiando in una porzione del corpo, 
e tutto infieme aflòttigliando nell'altra, ora facendo altri 
mutamenti, quanto facili, e curiofi a vederli, altrettanto 
malagevoli ad efprimerfi aggiuftatamente. E quelle bizzar- 
re figure fuccedono anche fovente, ove il Rotifero redi 
fiflb nel medefimo luogo. 

Il meccanifmo che ufa nel trasferirli da fito a fito è 
il feguente. Attacca Y eftremità della coda al piano fui 
quale vuol camminare, indi allunga tutto il corpo verro 
la parte anteriore, ed allungato che lo abbia, fiacca dal 
piano T eftremità della coda , ed accodando in quel men- 
tre la parte pofteriore all' anteriore trasferifee fe fieno 
avanti , e quindi pana da luogo a luogo. Riattacca al pia- 
no 
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no foggetto refbremità della coda, ed allungando in fegui- 
to il corpo come prima, poi (laccando efla eftremità, ed 
avvicinando alla parte anteriore la poiteriore fa un nuovo 
paflò; e così ripetendo i 1 operazione progredire per do- 
vunque gli piace: e ciò efeguifee con tanta agilità, e pre- 
stezza, che in brieve trafeorre tutto il campo del Micro- 
feopio . 

Quefta maniera di muoverli localmente per via dì 
allungamenti, e di accorciamenti del corpo, è comune, 
come fi fa, a molti Infetti, fegnatamente alla famiglia 
de* Vermi apodi, o fenza piedi. Solamente è particolare 
ti Ronferò 1* attaccarli colla punta della coda , la qual 
cofa gli è tanto neceflaria per camminare, mailimameme 
{k il piano fu cui fi muove fia lifeio, e sfuggevole, che 
forza tale attaccamento non fa quali mai altro moto, che 
quello di contorcerli, e divincolarli . Sovente dappoiché i' 
Animai Rotifero ha fatto prefa fui piano con l' apice del- 
la coda, e così ha trovato il punto d 1 appoggio per cam- 
minare, non cammina effettivamente, ma fatto ivi come 
centro, porta qua e là l'anterior parte del corpo, quali 
{piando per dove ei debba prender le mode, poi tutto 
ad un tratto fiaccatoti dal piano s' incammina verfo uni 
data linea. 

Mediante le tre cufpidi, o punte terminanti l' ere- 
mita della coda fi attacca il Rotifero ai corpi fecondo che 
penfa il Levenoechio . Io altresì a prima giunta credetti 
ehe agilTero tutte e tre quelle cufpidi , ma offervata pivi 
attentamente la cofa rinvenni , ne* miei Rotiferi almeno , 
che non agiva che quella di mezzo. Per avvedetene, fa 

di 
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di meftiere che la goccia in cui trovali il Rotifero fia lot- 
tile aflài, trafparente, nè imbrattata di arena . Allora fi 
accorge efler così lungi che le due cufpidi laterali fi at- 
tacchino al piano, che anzi neppur lo toccano, ri falcan- 
do entrambe per lo insù fenfibilmente da eoo, e fi vede 
che è folo quella di mezzo che fa prefa, la quale consi- 
derata con lentina acutiflìma fi fcopre rifultare da un 
mazzetto di altre fopraffìnilfime, e quafi impercettibili pun- v 
te (Fig. III. D. ). Onde a parlar giuftamente quelle fo- 
le fottiiilfirae punte fanno tutto il giuoco. 

I tre Rotiferi, che allora per la prima volta ofler- 
vai, non nuotavano , ma fituati nel fondo della goccia 
ftrifciavano folunto fui piano, e mi accorri poi efler que- 
llo l' ordinario coftume dei Rotiferi allora quando non fan- 
no ufo delle ruote. Chiunque fe ne può convincere, met- 
tendo in un criltallo da orologio dimezzato d' acqua dell' 
arena a Rotiferi, affettando che tornati fieno da morte a 
vira. Quelli che giacciono alla fuperficie dell'arena li ve- 
drà ferper tutti fu la medefima, fenza che neppur uno fi 
follevi mai da effa, e fi comunichi al corpo dell'acqua. 
Lo fteffo fuccederà a quelli, che fono profondamente im- 
merfi nell'arena, fe agitandola, e fconvolgendola fi fac- 
ciano venire alla fuperficie. 

Finché la goccia fi mantenne vigorofa i tre Rotiferi 
movevano fpeditamente , recandofi per ogni dove , e fru- 
gando col mufo tra mezzo all' arena , e fcommovendola tut- 
ta , quafi che s' aggrafferò in bufca di cibo , fenta però 
mai oltre pattare i confini dei fluido, avvicinandoli ai qua- 
li retrocedevano tortamente. Ma fubito che la goccia co- 
min- 
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minciò a venir meno per lo lvaporamento, i Rotiferi ral- 
lentarono il moto, e il rallentamento crebbe Tempre di 
più, finché difeccatafi quafi del tutto la goccia lafciarono 
tutti e tre di muoverfi localmente. Profeguirono ciò non 
ottante, reftando però fitti nel medefimofito, a contorcer- 
li, e ad allungarti, maffime nella coda, e nel capo, le 
quali due eftremità ora efcivano del corpo, ora vi fi fep- 
pellivano dentro, ed in fine vi rimafero totalmente fepol- 
te, feccata che fu del tutto la goccia. I tré Rotiferi adun- 
que cangiaron di afpetto, non lblo riguardo al perdere 
ogni moto, e ogni apparenza di vita, ma rifpetto anche 
all'eflerfi fortemente fminuiti di grandeiza, e l'aver mu- 
tata figura, divenuti elTcndo tre piccoli corpicciuoli sfor- 
matiffimi, nè più riconofcibili per quelli che erano prima 
(Fig. IV. A. B. C). 

In quefto flato di morte apparente li lafciai un' ora , 
o in quel torno, pofeia feci cader fu la goccia fvaporata 
una goccia della medefima acqua . Il Lettore pub bene 
immaginare V attenzione ch'io vi preiiai per veder fe ac- 
cadeva quefta decantata refurrezione. L'efi'o fu in effetto 
quale appunto vien predicato. Di lì a qualche minuto i 
tre Rotiferi fi eran fatti più tumidetti, indi fi aprunra- 
ron da un lato (Fig. IV. D.) ; la parte appuntata co- 
minciò a muoverfi, allungandoli a vicenda, ed accorcian- 
doli ; ben predo fi appuntarono dal lato oppofto (Ibid.E), 
movendoli fomigliantemenre quefta feconda parte appun- 
tata ; nè vi volle molto ad accorgerfi , che le due parti 
in punta erano la teda, e la coda dell'Animale, che a 
poco a poco fi finga vano, ed ufeivan del corpo, entro 

cui, 
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cui, come dianzi dicemmo, al profciugarfi della goccia fi 
erano immerfe, e nafcofe. Ricompariti pertanto gli anel- 
li trafverfali , le linee, longitudinali unitamente al recante 
degli organi sì efterni , che interni, i tre Rotiferi acqui- 
eta che ebbero la primiera forma, e grandezza, lo che 
avvenne in breviflimo tempo, fi diedero come prima 1 
ftrifciar fu V arena , e a recarti qua, e là con maravigtio- 
fa pr ertezza, dando così a vedere d'efter tornati vivi, vi- 
vifiimi, arci vi vi filmi . 

Scoperta avendo nella bagnata arena di quella gron- 
daia quantità di altri confimili Rotiferi, rifeci fu di eflì 
li medeOmi tentativi, e m'avvidi che indifferentemente ri- 
forgevano, fofle molto o poco il tempo, che rimarti era- 
no in fecco. Nel mentre eh' io ferivo ne ho un illuftr* 
efempio fott' occhi. Trovomi avere di quella medefima 
arena, e quantunque corrano ornai quatti anni da che la 
confervo rafeiuttiffima in un bocciuolo ferrato di vetro , 
pure al ribagnarla riforgono anche addìo prontamente i 
Rotiferi. E cotal fatto fi accorda mirabilmente con quel 
tanto che dicemmo già dapprincipio efiere accaduto al Le- 
venoechio. Poco meno era avvenuto al Baker, che fpruz- 
zato avendo con acqua i lati interni d'un vafel di vetro, 
fu* quali da alcuni roefi lafciato aveva feccare i Rotiferi , 
li vide ritornare ben prefto alla primiera vivacità . Ne 
nulla importa fe riforti fieno più d'una volta. Ne ho avu- 
to chiaro argomento, facendo feccare per undici volte 1* 
arena, e ribagnandola per altrettante, fempre con la mor- 
te de' Rotiferi nel difeccamento , e con la vita nel ram- 
mollimento di efla arena» ...... 

Que- 
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Qucfti fitti vogliono però intendcrfi con la dovuta 
modificazione. Quantunque iteratamente riforgano i Roti- 
feri, e a lungo anche lafciati in fecco, certa cofa ò pero, 
che fatti Tempre più piccolo il numero de'riforgenti, così 
in ragione delle replicate bagnature, come del tempo, che 
fccca rimane V arena . Vero è che all' undecima volta fi 
ebbe il loro riforgimento, ma laddove nelle prime volte 
riforgean copiofiffimi, fi fecero meno abbondanti in feguU 
to, e in quell'ultima volta fi vedevan rari/Timi. Debbo 
aggiugnere, che accrefeiuto il numero delle bagnature nel- 
la fedicefima volta non ne riforfe più unfolo. Così è del 
tempo in che la rena rimane in fecco. Ne ho trafcelta d: 
quella, che quando l'ho tolta di Copra ai tetti non potè, 
va efter più ricca di quelli Animali , e F ho confervatt 
dentro a una fcatola nello flato di aridità per tre anni fe- 
guiti, a riferva di bagnarne qualche pizzico ogni cinque 
o fei mefi, per farvi fopra le dovute OfTervazioni . Ma 
fatto 0a che nel riforgere fono fempre andati calando, e 
adeflo che compie il terz'anno non efagero in dicendo che 
non ne ri forge più la centefima parte. Io non ho fpinto 
più là le prove; ma è fuor d'ogni dubbio, che fe al cre- 
feer del tempo, in che fi lafciano in fecco, feguitano a 
diradare con la medefima proporzione i Rotiferi, final- 
mente fi arriverà a un termine che non ne rifufeiterà più 
nefluno. 

II tempo richiedo al riforgimento non ha limite pre- 
fitto. Ho trovato, che in capo a quattro minuti primi, 
da che \ bagnata 1* arena, comincia ad animarfene qual- 
cheduno; che l'animazione s 1 ctonie a maggior numera 

in 
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in (eguito, c che dopo un'ora al più tutti i Rotiferi fo- 
no già animati (*). La ragione di tal divario di tempo 
nel riforgere non faprei dire qual fofle precifamente . Può 
cflere che provenga o perchè V arena , dove fono i Roti- 
feri, in alcuni fui retti bagnata più pretto, in altri più 
tardi , o perchè recando anche bagnata contemporaneamen- 
te per tutto, alcuni Rotiferi , per aver forfè una teffìturt 
più denfa degli altri , più tardi rinvengano dall' azione dell' 
acqua, o perchè certuni fieno già male affetti , e quindi 
meno atti al riforgere. 

Non mi fono accorto di fenfibile fvario di tempo nel 
riforgere tra i rimarti in fecco per alcune ore, e quelli 
che rettati ci fono per più giornate, anzi per meli, ed 
anni interi. 

Si fa quanto poffa il calore fu la vivificazione de' 
Vegetabili, e degli Animali. Diretto da tal notizia ho 
bagnata più volte con acqua diferetamente rifcaldata i' 
arena a* Rotiferi , e allora è ftato che più celeremente han- 
no ricuperata la vita di quello foglian fare mediante i' 
acqua, che non ha che il calore dell'Atmosfera. 

Ma in ciò che appartiene alla facoltà del riforgere , 
che hanno i Rotiferi , è di neceflìtà eh' io efprima una con- 
dizione, fenza cui non fuccede il riforgimento, ed è che 
tempre voglion feco una data dofe di arena. Venghiarao 
ai particolari, che la materia il richiede. Aveva un gior- 
no 

[a] I Rotiferi del B^ker cominciarono a dar ftRni di vi- 
ta dopo mezz'ora. Apparentemente fi abbattè in quelli che 
non erano i più folfeciti . Può anche darli che ciò fia nato 
per etìere i fuoi di fpezie diverfa da' miei. 
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no fott* occhi due Rotiferi vaganti in una gocciola d'acqua 
profiìma allo (vaporare, e che conteneva pochiffime gra- 
nella di rena. Tre quarti d'ora, da che per i* intiero fva- 
poramento della goccia rimarti erano immobili, e dilecca- 
ti, li rammorbidii con acqua con animo di richiamarli in 
vita, ma ciò fu inutilmente, non ottante che per molte, 
e molte ore rcftafTero iramerfi dentro al liquore. Rinven- 
nero nelle membra, a tal die il loro volume crefeiuto era 
del triplo, ma confervando la pritlina immobilità. Per ef- 
fere le prime volte eh' io bagnava V arena quello acciden- 
te mi parve ftrano , tanto più che, di tutti i Rotiferi di 
queir arena da me allora fperimentati , quefli furono i due 
foli, che ricusarono di ri Tergere. Per chiarire fé quello 
era un fatto puramente cafuale, ripigliai della medefim* 
rena, e bagnata che l'ebbi ne trafportai , e diftefi una 
porzione fu di un piccol defeo di vetro, ed afpettai che i 
Rotiferi, che dentro vi fi erano rianimati copiofamente, fi 
d ifecca fiero , per pofeia ribagnarli, avido di Capere, Ce ri- 
(òrgevano, o no. L' arena fui defeo era accidentalmente 
fparfa in guifa , che in alcuni (iti trovavafi leggermente 
ammonticellata , e in altri rariffimo difTeminata. I Roti- 
feri fu quella parte di defeo, dove l'arena era rari (Ti ma o 
nulla non rividero mai, ma riviffero bene, e rivinsero tut- 
ti, ove che trovavafi più o meno ammucchiata. Un di- 
vario tanto palmare mi fece cadere il fofpetto, fe mai 
quefta generation di viventi , ficcome d' ordinario annida 
nell'arena, cosi efigefle di trovarvifi dentro per paffare da 
morte a vita. 

Quantunque a dir vero ftentafiì a deferire a querto 

fof- 
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tofpetto, pure noi Capevi rimuovere dall' animo mio, e 
perchè il fatto pareva me Io additato, e perchè richia- 
mando alla mente le altre Sperienze, che prima di que- 
fta fatte avea fui rifornimento dei Rotiferi , a me pareva 
che quantunque volte li faceva riforgere folfrro fempre ri- 
mefcolati all' arena. Sebbene per avverare o dillruggere 
quel dubbio non vi fi richiedeva altro, che iterare, e rei- 
terare l'ultima prova. Conciofllachè fe rivivevano quelli, 
che in morendo trovavanfi mifti all' arena , e non rivive- 
vano gli altri, che erano fcnza di quella, ciò elfer doveva 
un argomento ficuro, che la prefeoza dell'arena (comun- 
que poi fotte la cofa) era una circoftanza e/Ienziale al lo- 
ro riforgimento . Non mi fiancai adunque dal ripetere l'an- 
zidetta Efperienza, e P efito fu fempre, che quelle bjftic- 
ciuole mai non ritornarono in vita fe non fe in que' luo- 
ghi, dove poco o affai vi era raccolto di arena. 

Un mio Amico, bravo Filofofo, ed eccellente Micro- 
fcopifta (<*), il "uale per fuo diporto fi è lungamente efer- 
citato intorno ai Rotiferi, ne ha avuto invariabilmente i 
medefimi rifultati. 

Cosi 1' Abbate Rcffrcdi , buon OfTervatore , parlando 
incidentemente del Rotifero nel Giornale di Rozier di quelV 
anno fa menzione egli pure dello fteffo Fenomeno. 

Con quefte prove cofpirano le feguenti. Se V arena a 
Rotiferi fi fparga fu d'un piano con quelh legge, che in 
alcuni fiti fia denfa, in altri all'ai rara, ed in altri preflò 
che nulla, indi fi bagni j nel primo cafo frequenti flimi 
Tom. IL N fo- 

CO Il Padre D. Carlo Giufcppe Campi di Milano. 
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fono i Rociferi riforgenti, pochi nel fecondo, e pochi (Ti- 
mi> anzi niuno talvolta nel terzo . Se la parte di arena, 
che é denià, fi faccia feccare, e dopo di averla eftefa ad 
un fomliifimo foglio fi ribagni, dov« prima i Rotiferi ri- 
forti erano abbondanti (Timi , adeflo Ci fanno fcarfilfimi . ET 
altresì' Oflervazione collante, che que' pochi Rotiferi che 
rilbrgono neir arena moltiftìmo allòtti gli ara, riforgon più 
tardi del confueto. Quattro minuti, come fi è detto, fo- 
no badanti a procacciare a certuni Y animazione; ma Ce 
V arena trovifi affai diradata , v' abbifogna nove minuti , 
c qualche volta undici, ed anche di vantaggio. 

Ma que' molti Rotiferi , che non riforgono per difet- 
to di arena, e che fi veggono in figura di pallottolette 
fluttuanti nell' acqua, fi deve egli dire, che perduta ab- 
biano per fempre la virtù del riforgere, ovveram.Mite che 
la ricuperino, ridonati che fieno all' arena nativa? Per 
averne la decifione ho raccolto parecchie volte di que' fot- 
tiliflimi fogli di arena con eflo i Rotiferi non riforti, rati- 
nandola tutta nel fondo d % un vetro da orologio con en- 
travi acqua. Ma il vero fi è, che di più ventine di Ro- 
tiferi morti , eh' io vedeva dentro del vetro , ne contava 
per rara ventura taluno, che fo(Te rivifTo. A me parve 
adunque, che la privazione dell'arena eflinguefle ne' Ro- 
tiferi T innata facoltà del riforgere. 

Ma come mai pub tanto la templi ce mancanza di 
arena ? D' altra parte qual conneflìone, qual fìfico rap- 
porto ewi mai tra la prefenza dell'arena, e il riferi- 
mento de' Rotiferi? La cagione influente fu tal fenome- 
no 
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no fi dovrebbe mai rifondere in tutt. altro, e folo dirfi 
che F arena tenerti? luogo foltanto di ettrinfeca condizion 
fempliciffima ? OfTervo che quando i Rotiferi perifcono dove 
non è arena, i loro corpi allo (Vaporare dell'acqua k tuo- 
no F immediato agire dell'aria. All' oppofito ne vanno 
efenti, o almeno non lo fenton sì vivo, allora quando fen 
muoiono ravvolti all' arena . Ciò prefuppofto fi potrebbe 
mai dire, che F immediata azione dell' aria urrando con 
Io sfiancante Tuo impeto, e flagellando que' corpicciuoli , 
che per non elTere ancora dileccati fono tuttavia tenerii- 
fimi, e delicati (Timi, li rcndeflTe inabili, per F alterazione 
o feoncerto prodottovi , al futuro riforgere? La congettura 
che azzardo è cavata da un fatto che moftra averci in ef- 
fetto degli Animali, la cui bruttura è talmente dilicata, c 
gentile, che non duò refiitere alle immediate impreflìoni 
dell' ariaj quindi iono agretti a viver fempre al coperto, 
come tra gli altri i Minatori, fpezie d'Infetti così nomati 
per bucare, e quafi minare F interno delle foglie degli al- 
beri, vivendo mai fempre colà dentro nafeofi, e per tal 
modo guarentiti dagli infulti dell'aria. La mia congettura 
fi potrebbe però commettere a un' Elperienza , che non ho 
avuto agio di fare. Vedremo in appre/To che i Rotiferi ri- 
forgono anche nel voto boileano. Si potrebbero adunque 
metter là dentro a difeccar quelli, che guizzano nell' ac- 
qua monda di arena, e colà altresì ribagnarli , ofiervando 
frattanto fe riforgono, come di fatto dovrebbe accadere, 
fe aveffe luogo quanto io fofpotto, giacché i Rotiferi qui- 
vi efidenti al venir meno dell' acqua non foftrono fiato, 
nè fpiro d' aura, che li agiti, e li feoncerti. 

N 2 ' Sue- 
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Succede ora a ventilare un* altra Ricerca, eziandio 
più importante dell' antecedente. Fin qui abbiam fuppotlo 
che i Ronferi al mancar del liquore perifeano. E di vero 
ne danno tutti i contraffeci , sformandoli nei corpo , di- 
fettandoti, e perdendo ogni moto, e qualunque efercizio 
di membra . Pure non laiciamo di richiamare ad efame 
più ricordo un tal Punto , effendo quella la verità più 
paradofla, che s* incontri nella Storia di un tal Animale, 
contro la qual verità non fi fpigne mai abbaftanza la dif- 
fidenza , e il timore. Cerchiamo adunque fe mai effer po- 
tette, che ne' Rotiferi apparentemente morti covaffe anco- 
ra una favilluzza di vita, e per trar lumi in quefta Ri- 
cerca ricorriamo all' analogia di Animali più grandi. Il 
freddo, tanto nimico agi' Infetti, quelli che in inverno 
non uccide, li rende però ftupidi, e afT ,J erari in maniera, 
che al vederli, e al trattarli li giudichiam già periti. Le 
membra contratte, e iftecchite, le ali cafeanti, il corpo 
raggruppato, niun moto efteriore, niuno indizio di fenti- 
mento al premerli , al pungerli , al reciderli in brani . 
Ciò fi ofTerva in centinaia di effi trovati a cafo nelle più 
afpre giornate invernali o fotterra, o ne' fendi menti de' 
muri, o neile fcrepolature degli alberi. Anzi la gagliar- 
dia del freddo opera altrettanto in parecchi di que* Viventi 
che occupano un rango più eminente nella fcala animale. 
Sono (lati trovati di bel mezzo al verno de' forci mofear- 
dini sì altamente agghiadati, che neppur la fiamma d'una 
carififìa bruciante le loro membra era abile a rifvegliar- 
li, o ad eccitare in elfi feufo di vita (*) . Soggiacciono 

a'me- 

(</) Eu.fon Storia Naturale. 
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a' medefimi fintomi gli Animali terrclìri od amfuj sfor- 
zati a reltar tuffati neiP acqua per qualche tem^o. Il Ro- 
di dopo di aver tenute da un' ora e mezzo delle biofche 
nell'acqua d'un vaio, le vide in uno ilato che aveva tut- 
te le apparenze di morte. Il Reaumur ha fperimentato il 
fimile fopra V Api. Si fa quanto effe fieno vendicative, 
brancicandole con qualche afprezza . Eppure quel Natura- 
lità dopo di averne lalciato un intiero fciame dentro all' 
acqua non fo per qual tempo , le ritrovò sì fattamente 
deftitute d' ogni fcnfo, che potè con le mani trarle dall' 
acqua, ri porle fu d' una tavola, e pafTarle una ad una in 
riviita fotto le dita, cercando fe in quello fciame vi folle 
Hata più d' una regina dell'Api. Cotefta morte apparente 
pofTo dire di averla io fimilmente veduta nelle falaman- 
dre, e nelle rane, dopo V edere fiate fommerfe in acqua 
per alcune ore . Di più il loro corpo eralì fatto vincido , 
e càfcante, come appunto fuccede quando fon morte. 

Ora quelle apparenti morti d' Infetti , e d' altri Animali 
( fi potrebbe opporre con qualche apparil'cente ragione ) non 
fono elleno da paragonarfi alla creduta morte de' Rotiferi 
rimarti tra l'arida rena? Eppure e^li è più che certo , che 
in quefti Animali , e in qu?fti Infetti confcrvafi un vera- 
ce principio di fenfo, c di vita, il quale per ifvolgerfi, 
ed animar tutta la macchina non addomanda che l'incon- 
tro di certe favorevoli circoftanze. Spiri un' aria alquanto 
men rigida, ed ecco tornare il moto, e il brio primiero 
agli Animali aflìderati dal freddo. Le Dioiche, e V api 
tuffate in acqua fi efpongauo a' raggi folari , ed eccole in 
pochiflìmo d'ora dimenarli, correre, fpiegar l'ali, e vo- 

N b 
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lare. Così le falamandre, e le rane fe rtieno per brieve 
tempo in afciutto tornano alla naturale vivacità. E per- 
chè adunque medefimamente dir non potrebbefi, che ne* 
Rotiferi già difeccati, e già fmunti rifegga tuttora qual- 
che afcofo principio di vita, che per ifvi tapparti, e ren- 
derfi palefe non afpetti che rìnaflìamento dell'acqui? 

Ponderando io quefti fatti , e riducendoli per quanto 
mi è poflìbile al loro giufto valore, veggo non poterti ne- 
gare, che vi fia fomiglianza tra la condizione dei Rotiferi 
lafciari in fccco , e quella degli Animali teflè menzionati 
in ciò che rifguarda V apparire gli uni , e gli altri in uno 
flato di perfetta immobilità , e di totale inazione delle lo- 
ro membra. Ma veggio altresì pattare tra gli uni, e gli 
altri un divario fimarcabiliirimo , e che etienzialmente dif- 
ferenzia lo fiato dei primi da quello dei fecondi. E per 
farmi agli Animali a federati dal freddo, quantunque quello 
potentiflimo agente nel privarli di fenfo, e di moto non poffa 
a meno di non isbilanciare la lodevole armonia tra i folidi , 
e i fluidi, non li feoncena però in guifa, che loro tolga V 
effer di folidi, el'eiferdi fluidi. Anzi quefla medefima armo- 
nia fulfifle anche nelle parti piti interne de' loro corpi . 
Sparate più volte delle falamandre, delle rane, de' rofpi, 
delle lucertole abbrividite dal freddo, e a corpi morti fo- 
migliantiilìme, ho io trovato che quantunque ne' loro arti 
non circolatile più il fangue, circolava però ne' canali mag- 
giori , febbene lentiflimamente . Che fe il freddo ingagliar- 
dendo di più arrivi a pienamente irrigidire i folidi, e a 
rappigli* e i fluidi, ella è cofa indubitata, che gli Ani- 
mali vanno a perire. Quello oltre ali' clfere già flato óf- 

fer- 



Digitized by Google 



SEZIONE PRIMA. 199 
fervato da altri in più Inietti, l'ho t'perimentato io Itef- 
fo nelle botte, nelle rane, nelle falamandre or or men- 
zionate (a). 

Medefìmamente in quefte beftiuoIu/.2e mezzo affogate 
dall' acqua ho Tempre trovato un refiduo di moto nel cuo- 
re, e nel fangue, il qual refiduo non v' ha dubbio, che 
non perfeveri anche nell'api, e nelle moìche . Per altro 
fe tutti quelH Animali feguitino più a lungo a reftar fom- 
merfi nell'acque, eftinto finalmente qualunque interior mo- 
vimento perdefi ogni fperanza di più farli vivere. E' adun- 
que più che certo, che in quelli Animali, che tornano in 
vita , non rimane tolto V efiere di folidi , nè f efibre di 
rialti 1, nè retta totalmente diihutta j' armonia che parta 
tra gli uni, e gli altri. Ma la cofa quanto è diverfa rif- 
letto ai Rotiferi ! Quando vivaciffimi fi aggiran nel flui- 
do, i loro corpi famigliano a una gelatina addenfata . Il 
toccarli con la punta d" un ago è un lacerarli , un guadar- 
li . Ma rimangon efii in afeiutto ? Le parti folide fi con- 
iraggono, fi sformano, le fluide fvaporano affatto, e tut- 
to il corpo dell' Animale riducefi a un informe atomo di 
materia difeccata, e indurita, die forata da un ago fi fpe2* 
za in più particelle, alla maniera d'un fale. Ma come 
mai in queft' atomo di materia , dove le parti folide non 
confervan più veftigio di quel morbido, di quel pieghevo* 
le, che ave vati prima, e dove le parti fluide più non efi- 
ftono, come, dico, in quelV atomo inaridito > e sformatif- 

N 4 . fimo 
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r (4) Si pub confutare il Capitojo VI. dell' Opufcolo che 
ha per titolo: Oflervazioni , e Spcrienzc intorno agli Ani- 
malucci delle Infu&eni ec. 
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fimo immaginerem noi che rimangi un principio di fen- 
fo, e di vita? Immaginerem noi che rimanga tale prin- 
cipio in una rana, in una botta, in una falamandra lec- 
cata, e indurita a quel modo che rimangono i Rotiferi tra 
r arida arena ? Concludiamo adunque , e concludiamolo 
fondatamente, che ne' Roti l'eri già fatti aridi, e fmunti 
( e lo Ite-fio dovrà dirli degli altri Animali riforgenti , di 
che ragioneremo in appreffo ) rimane tolta per intiero la 
vita, non folo per elferfi diitrutto il vicendevole agire tra 
felidi , e fluidi , ma perchè quelli per lo lvaporamento più 
non ci elìdono, e perchè quelli col difeccarfi, e indurire 
perduto hanno lo (lato naturale di folidi . E ficcome, fe 
mettendo noi in molle la rana, la botta, la falamandra 
già feccate, e ifcheletrite , ci accadeffe di vederle a poco 
a poco animarli, chiameremmo quello animarfi una vera, 
e rigorofa rifurrezione ; così una vera , c rigorofa rifurre- 
zione dee dirli quella de' Rotiferi, quando al bagnarli rin- 
vengono, e ripiglian vita. 

Ma egli è ornai tempo di riaflumere la Storia di que- 
fti fpcziofi Animaletti . Parlato abbiamo tra 1' altre cofe 
della loro bruttura, e de' loro andamenti , ma non fi fo- 
no confìderatì per divifo quegli organi, che afTaiflimo in- 
tereffano e quella, e quelli. Voglio dire il cuore, i due 
tronchi , e le ruote che vi fi aggirano in cima . Sebbene 
io non arei potuto favellarne prima in veduta del piano 
che mi fono propofto, che è di raccontare in buona parte 
i fatti con quel!' ordine di tempo, con cui mi fi fono of- 
ferti . Il Rotifero non mi ha inoltrati quelli tre organi fe 
non fe in progreflò delle OlTervazioni. La manifeltazione 

. di 
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di eflì dipende interamente dalla volontà del Rotifcrc, e 
tante volte per tutto il tempo che reità animato, o non 
li manifclla punto, o li manifefta tardiflìmo. Tanto al- 
meno ho dovuto io fperimentare ne* miei Rotiferi , e tan- 
to altresì hanno fperimentato alcuni miei Amici, che a 
lungo li hanno oflervati . Io adunque non vidi cotefti tre 
organi, che dopo ventun giorni, da che aveva cominciato 
ad oflervare i Rotiferi. Si rapprefenti il Lettore una lu- 
maca, che ufcendo del gufcio, ed allungandoti fpinga fuo- 
ra la tetta, e le corna ; e che ritirandoti dentro alla cafa, 
e reftringendofi nafconda nel corpo e Y una , e Y altre, e 
fi rapprefenterà anche fenfibilmente il giuoco dèi tronchi , 
e delle ruote. Que' Rotiferi adunque eh* io offervai allo- 
ra ( e Io il? fio rilevai in tutti gli altri da me veduti dap- 
poi ) non manifcftavan continuo i due tronchi , e le due 
ruote, ma a guifa della lumaca ora occultavano gli uni, 
e le altre dentro del corpo; e ciò fuccedeva quando fì ag- 
gruppavano in fé fteflì ; ora mettevano in villa e quelli, 
e quelle, Io che accadeva quando i Rotiferi fi allungava- 
no. E ficcome feguitavano fovente a reftarfi allungati per 
molto tempo, così per molto tempo feguitavano a tener 
fuori i tronchi, e le ruote. Sebbene quelle ruote non fi 
poffono chiamar tali , che in fenfo improprio , ed accomo- 
daticcio. Neil' Opufcolo degli Animalucci delle Infufioni 
ho parlato a lungo di quelle punterelle lottili, e allunga- 
te, che fporgono dagli orli della bocca di una moltitudi- 
ne di que' Viventi . Ho pur detto che tali punterelle fo- 
no in una continua vibrazione, preducente nelle Infufioni 
un vortice più o men grande, che rapifee e ftrafeina alla 

bec- 
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bocca dell' Animale iafuforio que' corpicciuoli , che gli fer- 
voo di cibo. Le due ruote ne* Rotiferi da me offervati 
nuli' altro fono che due ferie circolari di limili punterel- 
le , fimilmcnte irrequiete , e che fanno effe pure V ufficio 
delle vibranti punterelie degli Animali infiiforj , col crea- 
re nell'acqua due ben ampli, e patentiflimi vortici, con- 
ducenti al Roti fero le materie , di cui fi nutre. La figu- 
ra V. Tav. IV. rapprefenta un Rotifero, che ha fuori i 
tronchi , e le punterelie, fomiglianti nel moto a due ruo- 
te, e attualmente producenti due vortici dentro all'acqua. 

Non è per altro che dicendo io che quelle ruote ne* 
mici Animali non ne hanno che 1' apparenza, io preten- 
da d' in firmare , che ciò debba fi generalmente intender di 
tutti. Vero è che quell'ottica illufione è (lata altresì ri- 
levata da altri Naturatiti , fegnatamente dai Sigg. Trem- 
bley, e Bonnet; ma è vero non meno che altri pur va : 
lentiflìmi fono andati in contrario parere. Il Levenoechio, 
quel sì fagace, ed acuto indagatore de' minimi Oggetti , 
le appella veraci flìme ruote, che alla maniera delle arti- 
ficiali girano attorno, e il Baker non inferiore a lui nell' 
acutezza dell' oflervare, e che ha polio un fingolariffìmo 
(rudio nelP indagare fe fono ruote, o fiorettine vibranti , 
è propenfiffìmo a crederle piuttofto le prime, che le fev 
conde. E V oflervato da que' due Valentuomini fi pub be- 
niftìmo concilia/e coli' olfervato da me , per eflcre flati i 
loro Rotiferi fpecificamente diverfi da' miei. Una rimar- 
chevole apertura di bocca , fìtuata nel mezzo delle due 
ruote, con una fpezie di anello pollo al di fotto, una 
moltitudine di vali ferpcggianti dentro del capo, il moto 
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Digitized by Googl 



SEZIONE PRIMA. 203 
perirtaltico degl' interini , V irregolare agitazione per qua- 
lunque pine del corpo di un fluido trafparentiiftmo, un 
ondeggiamento (ingoiare del medefimo fluido fra gì' inte- 
rini, e la pelle, fon tutte cofe ofTervate dall' inglefe Fi- 
lofofo ne' fuoi Rotiferi , e diligentemente da lui defcritte, 
le quali neppur per ombra fi rilcontran ne' miei. E non 
v' ha punto di dubbio , che quelli organi tutti quanti non 
avelli dovuto chiaramente raffigurarli, non folo per efter- 
mi valuto di un eccellente Microicopio del CufT ( che è 
(lato 1' adoperato dal Baker ) ma di altri molto migliori . 
Polla dunque quelta diverfità di organifmo, non è a fìu- 
pire fe i loro Rotiferi vanno corredati eziandio di un al- 
tr' organo, che non fi trova ne' miei, voglio dire di un 
pajo di ruote Sporgenti dai due tronchi del capo, le quali 
ruote nel girar che fanno producono l'equivalente delle fibrille 
vibranti , coli' ingenerar nel fluido una rapidiffima corrente y 
che porta alla bocca dell'Animale i corpicclli atti a nudrirlo. 

Nel che è degno d' cffer confiderato col Baker come 
quella apparente rotazione non viene Tempre efeguira dall' 
Animale con pari velocità , nè con la medefima direzio- 
ne . Altre volte è molto celere, altre molto lenta; e que- 
lla celerità, e lentezza quando fuccede ad un tratto, quan* 
do fi ha come per gradi . Somigliantemente in un tempo 
vedefi rivolta a delira, in un altro a 'finiilra, nè infre- 
quentemente accade, che dopo che a lungo ha agito per 
un verfo arrellafi di prefente, e mettefi a circolare per al- 
tro verfo diametralmente contrario . 

Ma torniancene a' nollri Ror iferi , onde quefta brievé 
intromelTa ci ha difviati . Quando hanno fuora le vibran- 
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ti fibrille più non iftrifciano fui fondo deli' acqua , ma 
nuotano, e fi trasferifcono dovunque loro piace, in alto, 
al baffo, ed in qualunque altra parte del liquore , e allo- 
ra vanno per Io più con grandi fuma foga . Efaminando i 
Roti feri neir atto che nuotano , ho io più volte indagato 
fe il nuoto nafea da divincolamento di corpo, oppure dal- 
la vibrazione delle fibrille, le quali oltre al produrre il 
vortice abbiano anche forza, pignendo l'acqua, di folle- 
vare i Rotiferi , e condurli a nuoto . Non mi è riufeito di 
venirne in chiaro come avrei voluto. Pure farei propenlb 
a p: nare che il loro nuotare nafeefie in grazia delle vi- 
branti fibrille, vedendoli di fatto che allorché i Rotiferi 
le ritirano dentro del corpo per lo più celfan dal nuoto. 

Addietro fi è fatta menzione di un cerchiello , o 
particella rotonda fituata verfo il (binino del Rotifero , e 
rifultante come di due C toccanti!! alle fommità ( Tav. 
IV. fig. III. A ). Quella particella, qualora il Rotifero 
fa il vortice , è in continuo moto , rettrignendofi , e dila- 
tandoli a vicenda, e quel moto di reilrizione , e dilatazio- 
ne dura per tutto il tempo che l'Animale tien fuoca le 
fibrille, e fa il vortice. Coral particella , che è pure la 
fteffa ne' Rotiferi del Levcnoechio, e del Baker , è quel- 
la che vien riputata da qucfti due Autori per il cuore 
dell' Animale. Ma fiamo noi veramente ficuri , che defla 
fia tale organo? La fituazione, la forma, il moro di con- 
trazione, e dilatazione della medefima concorrono per fen- 
timento dell' inglefe Naturalità a foftenere quefta opinio- 
ne. Ma fe quella particella è il cuore del Rotifero , dun- 
que queito cuore è un mufcolo volontario , giacché batte 

quan- 
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quando piace al Ronferò, cioè quando tien fuora le fi- 
brille, e fa il vortice. E quefta volonttrietà ( mi fi con- 
cèda refpreffione) è (tata prima di me beniflìmo avverti- 
ta da altri . Ma abbiamo noi Animali , il cuore de' quali 
nello (lato naturale batta a intervalli , e a intervalli di- 
pendenti dalla loro volontà ? * Di più i Rotiferi retta- 
nò qualche volta vivi nell* acqua per più fettimane Ten- 
ta fate il vortice , e per confluente fenza moto del 
cuore. Ma è egli poflibilc che vi fia un Animale , che 
viva per tanto tempo fenza che il cuore, quel mobile che 
tiene animata tutta la macchina, pulfi giammai? Son que- 
lli , noi niego , due paradoflì , pure per quefto non lafcie- 
rebbono d'efler men veri, cerne lo fono tanti altri , più 
forprendenti , e più flrani eziandio, quale fi è quello del- 
la rifurrezicne del Rotifero, qualunque volta a tutto ri- 
gore fcfi'c provato tal particella efTere veramente il cuore, 
o almeno farne le veci. Ma quélP efler lei nella forma 
femplicemente limile al cuore, quel trovarfi alla regione 
del petto , e quel dilatarfi , e contrarli come fa il cuore 
non le giudico ragioni baflantemente convincenti, potendo 
efiere ciò nulla ottante un organo desinato ad ufo tutto 
diverto, ed io fe debbo diri? come la fento, crederei più 
naturale il penfare, che fofTe un organo inferviente per 
gli alimenti, talché fi dilatarti?, e fi contraete per rice- 
verne il cibo, e tramandarlo allo ftomaco. In queftafup- 
pofizione fi rende ragion ccmodiflìma perchè i Rotiferi 
tengano in moto quella particella folamente quando pro- 
ducono il vortice, giacché allora appunto attraggono gli 
alimenti per bocca , e li trafmettono dentro del corpo. 

Mede- 
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Medefimamente perchè alle volte sì a lungo rimanga 
oziofa la ftefla particella, mentre che in tutto quel tem- 
po non lavorando il vortice celiano dal prender cibo. £ 
quello Puoi accadere quando trovandofi i Rotiferi mal col- 
locati danno in uno (iato di languore, e ceflan di vivere; 
come talvolta interviene a quelli , che fi fan riforgere 
nell'arena rinchiufa ne' vali. Talora ho veduto che quan- 
tunque ne' primi giorni formicarie l'arena di Rotiferi, pu- 
re in progreffo cominciavano a feemar di numero , e Io 
feemamento crefeeva a tale, che in capo a quindici o ven- 
ti giorni tutti eran periti, apparendo nel fondo dell'acqua 
immobili, sformati, ed anche in buona parte ridotti al 
niente. Ed è ben raro che in quel tempo d' infermità fac- 
ciano il vortice. Per 1' op polito la maggior parte lo fa , 
qualunque volta li troviamo fu le grondaie in certi fondi, 
o pozzette riempiute d'acqua caduta dal cielo. 

Nè la mia fuppofizione che quella particella femo- 
vente fia un organo per ricevere V alimento , e trafmet- 
terlo allo ftomaco fembra punto arbitraria. Lo ricavo pri- 
mamente dal vedere (ne' miei Rotiferi almeno) che a tal 
particella va unita una fpezie di canaletto ( Fig. III. B. Fig. 
V. E ), che per afeendere verfo il capo ha tutte le fem- 
bianze d' eflfer V efofago. L' inferifeo ancora dal trovar io 
quella particella veracemente desinata a tal ufo in altri 
Animali acquajuoli , che per avere molte relazioni col Ro- 
nferò poflTono fornire una prova di convenienza afTai forte. 
Tale primariamente fi è quello, che alberga fòvente fra 
la tremella, minore in lunghezza del Rotifcro, ma di lui 
alcun poco più corpacciuto, arma:o nella parte poiteriore 
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di due come antennette divergenti , per cui fi attacca ai 
corpi j e nell'anteriore di lunghi, e appuntati filuzzi che 
batte vivacilfimamente, e per lo cui moto viene a produrli 
un vortice ampliffimo nell' acqua ( Fig. VI. ) . 11 vortice 
non è continuato, per eflere i filuzzi ora in moto , ora in 
guiete. Qualora dunque eflì fi agitano, e producefi il vor- 
tice , vedefi quafi al centro dell' Animale una particella 
( A ibid. ) fomigliante nella figura a quella del Rotifero , 
che fi allarga, e fi contrae a vicenda, e che lafcia di far- 
lo, iubito che ceflfa il vortice. Solo evvi quefìa differen- 
za, che laddove nel Rotifero tal particella rifulta come 
di due cavità femicircolari , nell' Animale della tremella 
è un corpo unito, un tutto folo , che ha le fembianze di 
un otricello, o piccol Tacchetto. La particella verfo la 
regione che guarda la tetta è contigua, come nel Rotifero, 
a un corto canale ( B ihid. ), che va fino alla bocca dell* 
Animale, e verfo la parte che guarda Peflremità oppofta 
mette foce in una fpezie di altro fimil facchetto ( C ) , moven- 
tefi effo pure, non già col dilatarfi, e col rcftrignerfi, ma an- 
dando, e venendo, a guifa di placida onda. E cotal facchetto 
non e che il ricettacolo degli alimenti , effondo in fatti fem- 
pre pieno di materie giallo-verdi, le quali mediante queir 
ondeggiamento, che è una fpezie di moto perilhltico, frap- 
pano fuora di quando in quando dalla parte pofteriore del cor- 
po. Ma oltre al vederle ufcire del corpo, vi fi veggono anche 
entrare, vale a dire fi offerva, che dei tanti corpiccini tar- 
piti io giro dal vortice, e fpinti alla bocca dell'Animale, 
come fono piccoli briccioli di tremella , Animaluzzi infu- 
forj di varie grandezze, e frammenti di altre materie, al- 
cuni 
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cimi dei pili Cottili s'infinuano nel principio dell' efofago, 
atrraverfano quella femoveate particella, e da lei con evi- 
dente patteggio tragittano al ricettacolo degli alimenti. 

Il medcfimo fi oflerva ,in quell' altro Animale della 
tremella v di cui fr è parlato nell'Opufcolo fu gli Anima- 
li infuforj (Part. Secon. Capit. XI. Tav. II. fig. XVII. 
A) . In elfo adunque la fcmovente particella L ( giacché 
egli pure ne va fornito come il Rotifero ) fi allarga , e fi 
contrae per tutto quel tempo, che il cibo -rapito dal vor- 
tice fi vede dall' eiòfago entrare dentro di lei, indi paffare 
allo ftomaco. 

Ecco adunque come tal particella in quefti Animali 
quantunque pel moto, pel luogo , e per la forma abbia 
I 1 apparenza di cuore , non lo è in fatti , desinata effondo 
ad ufo del cibo, ed ecco il principale mio fondamento di 
opinare il fimile del Rotifero. 

Ma dunque, fe vera è tale Opinione, il Rotifero 
non avrà cuore, non apparendo in lui altra particella, al- 
tro organo , che pofTa godere di un tal nome . Giudicar 
volendo da quello che annunziano i fenfi, io rifpondo che 
no, come appunto non hanno cuore t due nominati Ani- 
mali della tremella, l'immenfa moltitudine dogi' Infuforj, 
la prodigiofa copia, e varietà dei Polipi tanto vifibili ad 
occhio difarmato , che vifibili col folo microfeopio , per 
tacere di altri affai Animali , cui lungo farebbe ramme- 
morare . Cosi pure nel Rotifero non ho mai veduto om- 
bra di circolazione, come non fe ne oficrva pur ombra 
negli Animali infuforj, in quelli della tremella, ne' Poli- 
pi ec. E il Baker ftelfo quantunque feorto abbia ne' fuoi 
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Rotifcri l'irregolare agitazione di un fluido, candidamente 
confetta però di non averci mai potuto (coprire vcrun prin- 
cipio di verace circolazione. Per quello però non lafciano 
tutti i fuddetti viventi di nutrirli, di crefcere, di multipli- 
care, come nutronfi, crelcono , e multiplicano quelli eh» 
hanno cuore, e circolazione, non e/Tendo in molte clafli 
di Animali neceflario nè l'uno, nè V altra per quelle vi- 
tali funzioni, badando per effe un giufto equilibrio , una 
corrilpondenre armonia tra folidi , e fluidi . Le idee di 
Circot azione , e di Cuore fono idee particolari , idee tratte 
da un numero definito di Animali , le quali perciò mo- 
llano la limitazione delle noitre cognizioni , e de' noftri 
lumi , e che male fi adatterebbono , volendole applicare 
all' immenfità dei modelli animali architettati dall' ope. 
rante Natura. 

I Rotiferi facendo loro dimora fu i tetti delle Cafe , 
delle Torri, e di altrettali edifizj efpofti alle inclemenze 
delle ftagioni, era naturale il penfare, che fono di una 
tempera ponente a rellllere alle fitte più pungenti del 
caldo , e del freddo . Pure ho voluto farmene certo con 
Tefperienza. Traili da una grondaia efpolta al mezzodì 
l'arena a Rotiferi, che aveva fentito il caior folare per 
un feguito quafi continuato di venti nove giorni nel cuor 
dell' eftate. Il termometro efpofto al fole in que' giorni 
era afeefo ai gradi 43. 45. 47. Non mi accorfi che quel 
calore folle (lato punto nocivo ai Rotiferi . Queir arem 
(temperandola con acqua ne albergava copiofiflìmamente , 
e tutti erano vivaciffimi. 

Mifi altresì di quell'arida arena dentro a fottiliflìmi 
Tom. IL O tubi 
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tubi di vetro appefi fuori d'una fineltra , e guardanti il 
meriggio, dove per ragion del riverbero di un muro vici- 
no il calor io lare era anche più torte, e ve li lafciai per 
tutto il tempo delia calda ftagione. In qualche giornata 
delle più infuocate fall il termometro fino al grado 49. 
Ma nulla potè un tanto calore contra i Rotiferi , conciof- 
fiachè in queir arena bagnata poi ci a con acqua ci appar- 
vero vivaci frinii , e con parr prontezza , e abbondanza , 
come in altra arena, che per eflfere fituata fui medefimo 
tetto a fettentrione fentiva rade volte il raggio folare , o 
non mai. Raccolti adunque che il fommo caldo dell' etti- 
va (hgione non pregiudica nulla ai Rotiferi in ordine al- 
io fpogliarli della facoltà del riforgere . Ma che halli a 
penfare quando già fono riforti? Che un pari calore fi a 
loro per ugual modo innocente? 

Ho fperimentato anche quello, efponendo nel medefi- 
mo fito caldiflimo tubi Umili con acqua , e rena , ove 
nuotava una dovizia di Rotiferi . Ma qui 1' "(Ito è flato 
ben di ver lo. Mezz'ora di calor folare a (cernente al grado 
quarantefimo fello fu ballante per ucciderli tutti . Altro 
adunque fu dei Rotiferi difeccati , e privi di vita", altro 
dei medefimi già animati, e moventifi . 

Sebbene mi accorfi dopo, che i Rotiferi riforti mori- 
vano anche al calor folare, ove era affai più rimeffo , qua- 
le fi è il grado treni efimo fello. 

Il calore del fuoco quadrò con quello de' raggi del 
fole, mentre che anche con quello i riforti Rotiferi peri- 
, vano tra il grado trentefimo quinto, e il trentefimo fello, 
quando ài medefimi già difeccati non poteva tal calore 
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levar? la virtù del rifondere , quantunque efaitato al cin- 
quantefimo grado. Ma col fuoco comunale io aveva l'agio 
di promuovere wu curiofa efperienza , lo che non mi era 
conceduto col folar calore, voglio dire di eftendere la fua 
attività al di là del grado cinquantefimo , per vedere in 
quai grado finalmente cefTava ne' Rotiferi difeccati la vir- 
tù del riforgere, effondo ben credibile, che dovette anche 
ella avere i luoi limiti. Quefti limiti li manifeftò di fat- 
to nel grado cinquantefimo quarto, cominciando nell'are- 
na fottopofta a un tal grado a riforger più rari i Rotife- 
ri, e niuna poi ne riforfe nel cinquantefimo fedo. Ma 
qui è da chiarire una cofa. Le narrate fperienze del fuo- 
co le faceva a fecco, tenendo l'arena per due, o tre mi- 
nuti a quel grado di calore ch'io mi era prefino. Il rifui- 
tato delle fperienze (offrì un divario notabiliffimo , met- 
tendo l' arena in molle col tenerla tuffata per due o tre 
minuti, nell' acqua ribaldata al fegno da me divifato. Con- 
cioflìachè in quello cafo più non riforgevano i Rotiferi 
al di là del grado quarantefimo quarto. 

La maggior facilità dell'andar a male per ragion del 
calore i Rotiferi ravvivati, che quelli che fi trovano nel- 
lo flato di aridità, non par difficile a poterfi fpiegare . I 
primi fono una fpezie di gelatina, e per confeguente ef- 
fer non poffono più dilicati: quindi i loro ih mi facilmen- 
te fi rompono, e diftruggono dalla forza penetrante del 
fuoco: lo che non ha luogo sì di leggieri ne' Rotiferi ri- 
dotti allo (tato di fecchezza, per efferfi le loro parti con- 
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centrate allora in fe fteffe , compreffe , e indurite ; per ta- 
cere che in tal condizione a motivo dell' aco^uiftata glo- 
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bolìtà offrono minor fuperficie alle impreffioni del fuoco. 
Di più ne' Rotiferi dileccati il fuoco agifce da fe folo, 
fiu ne' Rotiferi vivi agifce unitamente all'acqua, concor- 
rente clTa pure potentemente a lacerare , e a diftrugp,ere 
la loro bruttura, mediante le fue particelle aflottigliate 
dal fuoco, e refe più penetranti, ed attive. E quitta al- 
tresì la crederei la cagione , per cui i Rotiferi difeccati 
reggati meno fottoponendoli all' acqua riscaldata , eh» al 
femplice calore del fuoco. 

Veduto del caldo, a cui cimentati fi fono i Rotiferf, 
con fjguentem ente è da vederfi del freddo . Non lafciai 
adunrjje ne' maggiori itridori del no'tro inverno, quando i 
tetti delle Cafe fono altamente coperti dalle nevi , e da' 
ghiacci, di eltrarre dalle grondai?, e dalle incavature de- 
gli embrici; e delle tegole dell' arena a Rotiferi. Corefta 
arena efTendo Hata prima inzuppata d'acqua erafi per l'a- 
cutezza del gelo sì fattamente un 5 ' - , e raflbdata , che 
emulava la durezza delle pietre. Ma il vero è che un 
tanto freddo non aveva punto pregiudicato ai Rotiferi . 
Imperocché fatto fondere quel mifcuglio di ghiaccio, e di 
arena, ve li vidi rifufeitati, e a gran numero, come fuc- 
cede nella buona ftagione, falvo che a me parve, che ia- 
dugiaffero alquanto più a farlo. 

Il maggior freddo , che dominò in quella ftagione fu 
di fette gradi fotto del zeio. Mi prefe vaghezza di fotto- 
porre i Rotiferi , che tro.'avanfi allora fu i tetti , a un 
freddo più atroce. E però (laccati dal fondo di una gron- 
daia alcuni pezmoli di queir arena agghiacciata li rin- 
chiuiì in un alberello di vetro , cui feci provare per tre 
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ore feguite il grado decimo nono di freddo, e ciò median- 
te una di quelle mefcolanzc, di cui in più d'un luogo di 
quello Libro lì è fatta parola. L'eflerfi rianimati i noilri 
Animali fubito che que' pezzuoli fe n* andarono in acqua, 
diede chiaro a vedere, che quel freddo orribilmente ccccf- 
fivo non aveva lor fatto nulla. 

Mcfle quelle notiiie in ficuro,prefi a cercar di quel- 
le, che dovevano confeguire dall' inverfa dell' Efperi mento, 
voglio dire facendo pattare i Rotiferi da quel tomento di 
calore, che li aveva animati, a varj gradi di freddo fuc- 
ceffivamente più intenfi . Guizzavano in un criftallo da 
orologio, che a tal fine trafportai una mattina fu d' una 
fìneftra a tramontana , dove il termometro accennava prof- 
fimamente tre gradi fotto il punto della congelazione , 
fpiando intanto curiofamente con 1' occhio quali accidenti 
pativano in quello cimento. Quando 1' acqua d:l cnilallo 
fu raffreddata a fegno s che appena fi poteva comportar 
con la mano , lanciarono i Rotiferi di fare il vortice, e 
calati al fondo fi mifero a itrifeiar fu l'arena, ma fempre 
con paffo di maggiore lentezza. Non andò guarì, che l'ac- 
qua pafsò a una gelatina di ghiaccio, e allora fu 'che i 
Rotiferi fi movevano a rtento ; e quello firafeico di moto 
finì eziandio, ove l'acqua fi rapprefe di più, raggricchia- 
tifi intanto in fe ftcflì, e aggomitolatili in minute palli- 
ne, le quali per la trasparenza del ghiaccio già indurito- 
li , e fattoli criftallino tralucevano chiaramente al mio 
occhio. Lafciatele per tutto quel giorno , e la notte ic- 
guente, che fu freddiflima, in tale flato, le trasferii all' 
icdomane in una camera calda , per vedere fe alio fqua* 
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gliarfi del ghiaccio i Rotiferi l'otto le fembianze di quelle 
palline ripigliavano fenfo, e moto, come avvenne di fat- 
to ; e lo ftefso pure fuccefle , ove con altre fperienze faceva 
ftare più a lungo lette palline dentro del ghiaccio; anzi 
quando anche rafforzava gagliardi (Tìmamente quel freddo 
naturale col freddo fattizio , fino a far difeendere il ter- 
mometro ai grado diciannovefimo fotto del gelo. 

Ragionando fu le Sperienze del freddo coerentemente 
a quelle del caldo, farebbe paruto che i Rotiferi riforti 
non averterò dovuto refiftere a quel grado di freddo , a 
cui refiftono i non riforti, fe d' altra parte quefti ultimi 
fatti non ci ammoniffero, che ove il freddo comincia ad 
agire con qualche gagliardia fu i Rotiferi riforti , quelli 
pattano dallo fiato di vita a quello di morte , come lo ap- 
pai eia quel loro ceffar di muoverli , quel rimpicciolire, e 
sformarfi, a guifa che fanno ogni qualvolta fvaporata l'ac- 
qua rettano in fecco fra mezzo air arena. 

Per altro nell'ipotefi eziandio, che un freddo orribile 
efercitafle la fua forza contro i Rotiferi vivi , io non fo 
fe avefle il potere di torli di vita. Certamente non ha 
tale poflanza contro beftioluccie a par di effì delicate, e 
gentili , quali fono alcune guife di Animali infuforj , e le 
Anguille dell' aceto (<r). E quello che piìl forprende fi è, 
che tanto gli Animali infuforj, quanto le Anguille dell* 
aceto vengon meno in un calore non molto forte , quale 
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fi è il grado trentèlimo quinto fopra del gelo Nel 
qual calore perifcon pure alcune generazioni di gorgoglio* 
ni , di crifalidi , di bruchi , come V ho veduto io fletto , 
quantunque refiftano illefe nel grado decimo quinto fotto 
del gelo. Scorgefi adunque come a molti Animali in pa- 
rità di cofe fia più nocivo il caldo, che il freddo. 

Dai fatti cfpofli fino al preferite fi raccoglie due ef- 
fer le principali cagioni il ruggirne! ne T Roti feri la virtù 
del riforgerej la mancanza di arena, e il calore. Ma ol- 
tre a quefte havvene egli altre di genere diverfo, che pro- 
ducano il medefìmo effetto? G6 non poteva Caperli, che al 
barlume di congetture, col tentar più, e diverfi mezzi , 
quegli in ifpezie, che fon nocivi al nafeere, e al vjvere 
degli Animali, mafiìmamente favellando di quelli, che 
hanno molta analogia co' Rotiferi, quali fono gl'infuforj. 
E' flato provato che quefti non nafeono nel voto boilea- 
do. Ma coral mezzo sii fi è manifeflato inetto per im- 
pedire la rifurrezioo ne' Rotiferi. Non polliamo però ne- 
gare, eh' etta venga ajutata, e promofTa dall' influirò dell* 
aria. Eccone i due precipui multati che ne ho avuti di 
molte, e replicate Sperienze. Primo i Rotiferi riforgon 
più prefto, e più numerofamente nel pieno, che nel vo- 
to. Secondo que' pochi/lìmi , che non riforgon nel voto, 
il fanno però ove fi trai porr in nel pieno. 

Ma fe l'aria è proficua per la refurrezion de' Rotife- 
ri, ella è aleutamente necetTaria alla loro vita. I Roti- 
feri riforti nel voto, o traiportativi appretto il riforgi- 

O 4 meo- 
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mento Ufcian tutti di vivere in capo a pochi dì . 

Se i Rotiferi riforgon nel voto , quantunque non si 
felicemente come nel pieno, era molto ragionevole il pen- 
fare che rifufeitaflero anche nell' aria chiufa, quantunque 
quefto fia un altro mezzo ( allorché i vafi fon piccoli af- 
fai ) per impedire il nafeimento agli Animali, e per to- 
glier di vita i già nati (*). In quel ch'io bagnava l'are- 
na a Rotiferi, figillava a fuoco i vafetti, in cui efla tro- 
vavafi. Sempre là entro vi fono riforti prontiflimamente, 
e con affluenza, ed hanno feguitato a viverci a lungo, 
avvegnaché V ària .quivi rinferrata fofTe per V anguftia fom- 
ma de' vafi pochiffima. 

I Rotiferi hanno forTerto da molti liquori quello Van- 
taggio, che non hanno fentito dalla privazione dell' aria, 
e dell' aria rinchiufa . Ma a chiarezza maggiore fia bene 
numerar que' liquori , che fono vantaggiofi ai Rotiferi , e 
quelli che loro fono fvantaggiofi . Per liquori vantaggiofi 
fi vogliono intender qu;lli , che li fanno riforgere , e che 
riforti li confcrvano in vita. Tali fono 1' acque de* pozzi, 
de' fiumi, del ghiaccio, della neve, 1' acqua piovana, la 
Pillata, quella de'fofTati, delle paludi, degli ftagni , l'ac- 
qua fetente de' fanghi , e de' concimi . Dal che fi tragge 
che intenda io per liquori fvantaggiofi. Vengono in que- 
fta claffe 1' acqua impepata, V impregnata di fai noftrale, , 
di fai gemma, di vitriolo, 1' inzuccherata, quella in cui 
è flato efprefio il fugo di cipolla, o d'aglio, 1' orina u 

l'in- 
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1' inchioftro, il vino, l'agretto, gli olj di oliva, e di no- 
ci , V acquavite , V aceto ec Intrifa dunque in ciafcuno di 
tai liquori V arena a Rotiferi , non e mai che ne abbia 
veduto riforger pur uno. Così fe in ciafcuno di que 1 li- 
quori faceva pattare i riforti Rotiferi, immantinente , o 
poco appretto peri VIA tutti. 

Certi odori penetranti, e fòrti fono per egual manie- 
ra fatali ad efli. Tale Gèl 1 odor della canfora, il quale 
purché fia tirato a lungo priva di vita i già ritorti , e fa 
che x di leccati più non rivivano. L'odore dell' olio di tre- 
mentina produce foltanto il primo effetto ; ma fe quefto 
odore fi renda più energico, coli 1 ufare il fumo di efs'olio 
«cccfo, fpoglia anche i Rotiferi dell'abitudine al riforge- 
re. Produce V uno, e P altro il fumo del folfo, e della 
canfora accefi . Il fumo del tabacco in foglia reca foltaa- 
to la morte ai Rotiferi riforti. 

Meditando io fu quelli Efperimemi del calore, dei 
liquori , e degli odori , fono (lato più volte fra me dub- 
biofo , fe 1* attitudine al riforgere , che mediante quefti tre 
agenti perdono i Rotiferi, fia perduta per fempre, oppu- 
re fe vi ila fperanza , che la pofTano ricuperare dappoi . 
Quella fperanza non fembrava chimerica in un Animale 
della natura del Rotifero , non effendo in fine maggior 
maraviglia, che edo riacquitli la potenza al riforgere di 
quello fia, che la poffegga naturalmente. Il perchè non 
ho lafciato di cuftodir !' arena, che fentito aveva il calo- 
re, d' innaffiarla di tempo in tempo con acqua pura, e 
di vifitarla fovente. Altrettanto ho adoperato neh' arena 
che era (tata fottopofta ai liquori , e agli odori , tenendola 

di 
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di più efpofta ali* aria, e ribagnandola Covante con acqua 
novella , perchè perdette quelle ree qualità , che erano Ha- 
te pregiudiciali ai Rotiferi . Ma nulla vallerò cotefti mez- 
zi per animare i cadaveri de* Rotiferi , di che abbondava- 
no quelle arene. 

I Rotiferi, che fomminiftrate mi hanno le notizie 
efpofte nel decorfo di quefte Oflervazioni fono (lati la più 
parte di quelli, che annidano fu le grondaie, e ne 1 io I chi 
delle tegole, e degli embrici in quella materia, che ho 
chiamata aréna per fervire alla brevità , quantunque a par- 
lar propriamente fia un mirto di terra, di arena, di fran- 
tumi di tegole ce. Quella arena (giacché feguiterò ad ap- 
pellarla così ) fuol efTere il vivajo de' Rotiferi , fuorfola- 
mente che altra ne alberga più, altra meno. £ fingolar- 
mente fe Ha rofligna , gli è quello un fegno quafi certo 
per detto del Baker della prefenza de* noi tri Animali. 
Ma quivi fono fempre inanimati, eflendo fecca 1* arena . 
Chi è avvezzo a contemplarli nello flato in cui trovanfi 
ove per lo fvapora mento dell' acqua fi fon fatti feccare , 
li riconofee fubito ipargendo di quell' arena fui portogetto 
del microfeopio , mentre vi fi veggono fotto forma di pal- 
line giallo-rofficcie, e inaridite, che bagnandole poi con- 
giuntamente air arena fi fpiegano in tanti animati Ro- 
tiferi. 

Ma oltre alle grondaie, alle tegole, e agli embrici 
cert' acque fu la terra non lafcian di dar ricetto a quelli 
viventi. Ofterva il prelodato Naturalità, ed io l'ho tro- 
vato veriflìmo, che fe ne veggon di fpeflo nei foflati; c 
affai volte ne ho più tratto fuora a gran dovizia dagli 
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(lagni , da paduli , e perfino dalle pozzanghere (lette . 

Quelli Rotiferi fu -la terra fono a mio avvifo la fe- 
conda forgenre di quelli dei tetti . E a me pare che la 
cofa efìcr non polla diverfamente . Imperocché il dire che 
i Rotiferi di un tetto fono derivati da quelli di un altro 
tetto , fpiega al più qualche cafo particolare , ma volendo 
prender la cofa in generale, e confiderarla come è fucce- 
duta dapprincipio, fa meftiere derivarli altronde, e confe- 
guentemente ricorrere all' acque terreftri . 

Circa poi il modo, onde i Rotiferi valicano dalla 
terra ai tetti, queflo fi concepifce, e fi fpiega comodifll- 
mamente ove voglia rifletterfi nulla effervi di più facile , 
che i Rotiferi terreftri nello (lato di fecchezza fieno traf- 
portati da' venti per l' aria ogni qualvolta fi rafciugano o 
in tutto o in parte V acque terreftri, in cui annidano. 

Neil* cfercitarmi fu quefti curiofìftìmi EfTeri ho fem- 
pre avuta prefente la difcuflione di un Problema rilevan- 
tiffimo, che era di cercare la maniera, onde fuccede la 
loro propagazione. Il modo da me tenuto in quefta Ri- 
cerca era d' ifolarli ne* criftalli da orologio , come ho pra- 
ticato negli Animali infuforj , mettendone un folo per cri- 
dallo . Io non mi fono mai accorto che moltiplichino per 
polloni, nè per divifioni, due maniere non infrequenti a 
fuccedere in tanti Animali acqua juoli. Neppure per via 
di feti, ma aveva piuttofto fondamento di credere, che il 
faceffero coli* intervento di uova . Non eravi volta , che 
fatti riforgere i Rotiferi, e podi folitaria mente ne* criftalli 
non vedefli i più grandi dopo alquanti dì chiuder nel fe- 
no un corpo oviforme ( Tav. IV. fig. V. N.). Talora 
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accadeva di trovar morti i Rotiferi, ritenuto tuttora in 
feno quel corpo oviforme. Ma per lo più deflò corpo era 
pattato, lenza eh' io fapefli il come, al criftallo, e con 
quella rilevante particolarità, che quando era intiero non 
guizzava nel liquore che il folo Rotifero ifolatovi , e ove 
era guafto e rotto , ne guizzava in lui compagnia un al- 
tro a difmifura più piccolo. Ciò mi dava forte a credere, 
che il novello ofpite folk nato dal corpo oviforme, il qua- 
le appunto a guifa dell' altre uova rotto fi foflie all' efeir- 
ne dell' Animaletto. Pure vi rimaneva il fofpetto che po- 
tefle anch' efiere venuto dall' aria, e però a metter la co- 
fa pienamente in ficuro mi reftava ad edere ocular tedi- 
none dell' ufeita del Rotifero dal corpo oviforme. Ma 
tutte le praticate diligenze non permifero mai, che mi 
accorgerti di quefto. 

Con le mie OiTervazioni convengono quelle del Ba- 
ker, quantunque egli pure non abbia avuta miglior for- 
tuna. Opina dunque che i fuoi Rotiferi fieno ovipari, e 
ciò per aver trovato (ovams nell' acqua dov erano i Ro- 
tiferi buon numero di uova gelatinofe, e di un volume 
proporzionato ad efli . Di più in due fpezie di Rotiferi al- 
cuna cofa più grandi dei comunale ha feoperto un ovai 
corpo, che per la figura che ne apporta , ha moka fomi- 
g'.ianza col defcmto da me, ma non ha mai avuto il con- 
tento di vedere alcune di quelle credute uova partorirà* 
dall' Animale. Così non ha mai veduto nalcer Rotiferi 
dalle uova gelatinofe, uon ollante che per un triennio non 
fia mai ftato fenza Rotiferi. 

Quella fortuna, che non abbiamo avuta ne* io, nè 
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quel celebre mio Collega , è toccata al dotto Abbate Rof- 
fredi, il quale fi pub dire, che data abbia l'ultima mano 
alle nortre'Oflervazioni. Dove adunque nel Giornale di 
Ròzier tocca in pattando il Rotifero dice in termini for- 
mali di averlo veduto fgravarfi dell* uovo , e da queft' 
uovo nafcere il Rotifero „ Il Levenoechio lì è inganna- 
„ to ( troppo importa riferire le fue parole ) coi crede- 
„ re che quefto Animale (cioè il Rotifero) fia viviparo, 
„ e col prendere per gli cfcrementi rinferrati negl' intefti- 
„ ni ciò , che realmente non è che un uovo, che ho ve- 
duto partorire, e a cui ho tenuto dietro moltiflìme voi»- 
„ te, finche abbia veduto ufcirne V Animaluzzo . Se 
iuflìfte adunque V Oflervazione RofTrediana , come pare non 
fi poffa mettere in dubbio, rimane fchiarita Una Ricerca 
concernente il Rotifero, che non poteva non intereflare il 
NaturalKh Filofofo. ■ ' : l 2 \ 

La foluzione del prefente Problema congiunta ad al- 
cune mie Oflervazioni ci fcopre un" altra importante ve- 
rità, ed è che i Rotiferi non patifcono cangiamento di 
fiato. Io mi fono data la pena di raccorrà parecchi di 
que' menomi/fimi Rotiferi , che mi nafeevano ne' criftalli 
da orologio , e di cuftodirli a gran cura . Sono fempre an- 
dati crefc?ndo, eccettochè s'io li faceva morire a riprefe, 
e rivivere , il loro crefeere era l«mto , e all' oppofito affai 
celere, fe era gelofo di tenerli fempre in molle. Giunti 
in fine al pieno loro ingrandimento fenza mai cangiare 
di forma , ciafeheduno ordinariamente lafciava ne' crifialli 
il fuo uovo, per cui venivano a multiplicarfi i Rotiferi. 
Ecco adunque come dal primo lor nafcere fino allo fiato 
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4i maturità non pati (cono metamorfofi , cui neppur fi pub 
dire che patifcano in appretto, mentre che fe partorifeon 
le uova, ciò è argomento chiariflìmo, che allora hanno 
già confeguita quella maggior perfezione, che è (tata lo- 
ro accordata dalla Natura. Qtie' medefimi Infetti, che 
foggiacciono a metamorfofi non propagano mai la fpezie 
fe non fe giunti allo (tato di Animai volante , che è queir 
ultimo perfezionamento, a cui eran dirette le antecedenti 
loro mutazioni. 



Finalmente le mie Oflervazioni mi hanno (Velato di 
più che i Rotiferi fono ermafroditi nel fenfo più rigorofo. 
Sono arrivato ad avere la quinta generazione da più uo- 
va di Rotiferi folitariamente ripofte ne" criftalli , per celia- 
re ogni fofpezione di accoppiamento. 



'Arena delle tegole, e il fango de' foflati, e dei pa- 



' duli, che dal non penfante vulgo fi reputano quali 
Aerili materie abbiettifTime , divengono per P Offervatore 
Filofofo un oggetto di maraviglie , per le rare , e pelle- 
grine cofe, che fa trovarci per entro. Ai foflati, e ai pa- 
ddi fiam debitori dei polipi a braccio, a mazzetto, a im- 
buto, a bulbo, a naffa, a pennacchio. Quivi hanno lor 
fede i vermi d* acqua dolce, i lombrichi a barello, il mil- 
lepiedi a dardo ! Animali tutti che hanno ftordito il mon- 
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Il Tardigrado , le Anguilline delle tegole , e quelle 
del grano rachitico. 
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do per le lor maraviglie , e che tutto infierat Io hanno 
arricchito di una novella Filofofia. L' arena delle tegole 
fé altro non albergale che il Ronferò non faria per que- 
llo meno illuftre, e meno famofa. Un Animale che dopo 
d* effer perito riforge, e che, deatro a certi limiti, tante 
volte riforge, quante a noi piaccia, è un fenomeno quan- 
to inaudito, altrettanto a prima giunta inverifimile , epa» 
radoffo, che mette in moto, e feon volge le idee più rice- 
vute dell' animalità , che ne fa nafeer delle nuove , e che 
diviene interetTantiftìmo alle ricerche non meno dell' ocu- 
lato Naturatala, che alle fpeculazioni del profondo Me- 
ratifico. Ma quella rena crefee di pregio, e di celebrità 
col dar ricetto ad altri Animali al pari del Rotifero no- 
bilitati della facoltà del riforgere, di maniera che fembra 
poter fi dire, che tutti quelli che nutre in feno fieno de- 
sinati a vivere immortali. Quivi adunque due nuove fpe- 
zie di fìmil fatta fono fiate da me feoperte, le quali pren- 
do ora a deferivere, difpiacendomi folo, che la loro fcar- 
fezza mi abbia vietato di efleadere fu di effe le mie Of- 
fcrv.v/.ioni, come avrei voluto, o piuttofto come avrebbe ri- 
chiedo T importanza dell' Argomento. 

Nel bagnar V arena a 1 Rotiferi pica fiate mi era cor- 
fo ali* occhio un Animaluccio pendente al giallognolo, 
corredato di fei gambe, tre in quattro volte più groAo 
del Rotifero, ma eh' io aveva trafeurato per averlo cre- 
duto un piccolo Infetto terreftre , caduto a calò ne" cri- 
flalli da orologio, dov' io confervava V arena. Il motivo 
di crederlo tale fu V averlo fempre veduto muoverfi a 
fghembo, e flentatamente nel fondo dell'acqua, quafi non 

fa- 
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fapefle andare, c tante volte rivolto con le gambe all' in- 
sù, e cercante del continuo per via di replicati sforzi di 
metterti nella naturale Tua pofitura , ma per lo più inu- 
tilmente, come appunto fuole accadere a tanti Infetti e 
d' aria, e di terra caduti accidentalmente nell'acque. Ma 
un efame più feguito, e più rirteflìvo me lo fece conofce- 
re per Animale veramente acquatico, il quale in tanto 
andava dirò così di brutto garbo, e a biftcnto, in quanto 
che non poteva tenerfì in piè ritto per la lifcezza della 
picciola laftra di criftallo, fu cui lo poneva per contem- 
plarlo. Ma quando immediatamente ripofava fopra T are- 
na aveva moto regolare, e progredivo, lento però a fe- 
gno, che a rifcontro del Rotifero fembrava una teftuggi- 
nc, che fi ftrafcinaffe , onde per fognarlo con qualche no- 
■ me io non avrò difficoltà di chiamarlo il Tardigrado . 

II fuo corpo è d* ogni intorno granellofo, la parte 
d' avanti tondeggia, e quella di dietro flnifce in quattro 
filetti nel fondo uncinati, che gli fervono per attaccarti 
do /e che voglia . Le gambe altresì fono corredate di pic- 
coli uncini, o ronciglietti lucicanti, e per quanto io giu- 
dico di foftanza cornea, che guardano con la punta verfo 
il di dentro del corpo, conforme fi oflerva nell 1 ugne ri- 
curve di molli Infetti. La troppa corpulenza del Tardi- 
grado rendendolo opaco toglie il poterne vedere V interio- 
re organifmo. Lafcia folamente trapelare di mezzo al cor- 
po una macchiuzza elittica , eh' io fofpctterei il ferbatojo 
degli alimenti . Così la parte d' avanti è pur fegnata in- 
teriormente é % una macchietta lucida più piccola , e più 
Oretta, ftefa come i* altra per lo lungo, che qualche vol- 
ta 
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ta mi è andato per la mente, che potette effer L'elbfago. 
La forma del corpo è qualche cofa di tozzo, e rozzamen- 
tc fomiglia ad un granello di gallo. La fig. VII. Tav. 

IV. rapprefenta il Tardigrado veduto lupino, e la fìg. 
VIH. veduto di fianco. 

» 

Qudlo Animaluccio non fa vortice nell'acqua , nè è 
punto a ftupirfene, non avendo nè ruote, nè punterelle 
vibranti, che nel Rotifero, e in altri Animali fanno un 
tal giuoco. Pare che il Rotifero non polTa dare un patto, 
fenza attaccarli con la coda a' corpi circolanti : non cosi 
il Tardigrado, che anzi fovente non fa ufo alcuno de' fi- 
letti uncinati. Egli non nuota mai, ed è in ifpezie più 
pefante dell' acqua ; quindi fi aggira Tempre fu, V arena , 
o tra mezzo alla medefima. 

I fenomeni del morire , mancando 1' acqua , e del ri- 
forgere , foflituendone della nuova , fuccedono nel Tardi- 
grado al modo fteffo, che nel Rotifero. Il moto in lui 
via via fi v - perdendo, le gambe fi ritirano, e s' interna- 
no totalmente dentro del corpo, quefto rimpicciolì Ice af- 
fa iflTimo, fi fecca affatto, ed acquila forma globofa ( Tav. 

V. Fig. IX.). Ed il contrario del fin qui narrato accade 
vivificando il Tardigrado con acqua novella . E ficcome 
il Rotifero è limitato nelle volte, che può ritorcere, co- 
si interviene al Tardigrado. Sembra però quefto portarli 
meglio in ciò, che quantunque l'arena conferifea per gran 
maniera al fuo riforgere, non è però si Erettamente ri- 
chieda , come veduto abbiam nel Rotifero. 

Que' gradi di calore, cue fon fatali ai Rotiferi rifor- 
ti o da riforgere, lo fono ai Tardigradi, e lo fielfo vuol 
T. //. • P dir- 
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dirfi degli odori, e dei liquori. Il freddo all' oppofito, per 
quantunque afpro che fu, nulla pub contri di elfi , onde 
anche in ciò fi accordano coi R ori feri. 

[ Tardigradi relativamente ai Rotiferi fono afTai ra- 
ri , così che è dir molto , fe ad ogni venti cinque Rotife- - 
ri fi incontrano tre o quattro Tardigradi . Tutti portano 
la medefima configurazione, quantunque diflòmiglino nella 
grandezza . Ne ho ifolati di molti, confinandoli folitarj 
ne' vetri da orologio, ora mifti all'arena nativa, ora la- 
fciati nell'acqua fchietta. Lo fcopo era di cercare come 
propagano. Ma in vece di propagare mi fono fempre pe- 
riti, quali più pretto, quali più tardi, tutti però non an- 
cora f pi rato il fello dì . 

La terza fpezie di Animali riforgenti nelT arena del- 
le tegole fono certe minute anguille non molto diffami- 
glianti da quelle dell* aceto. Ma quella fpezie oltre allo 
fcarfeggiare aflaiflìmo, non fi trova nè anco fu tutti i tet- 
ti . La teda con qualche contigua porzione -el corpo è 
tral'parentiffima, e di un lucido argentino. Lo fteffo è 
della coda, ma la porzione intermedia è alquanto ofeu- 
retta, per andar tutto gremita di piccioliffime granella . 
La coda, che per Io più è rauncinata , termina in acutif- 
fimo : per contrario la teda è ottufa, e poco fetto il prin- 
cipio di efFa fi apre il vano della bocca, la qual mette 
in un piccol canale, che apparentemente fa V ufficio di 
efofago, e che (corre qualche tratto della lunghezza del 
corpo. La figura X. Tav. V. rapprefenta una di querte 
anguille. 

Se r arena fia del tutto fecca, vi fi veggono dentro 

im- 
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immobili, rafciuttiflìme , ifiecchite, ordinariamente confor- 
mate t fpira . M: fe fia tollerabilmente fpruzzata d' ac- 
qua, danno ben pretto fegnali di vita . Cominciano dal 
muovere leggeriflìmamente la coda, piegandola foavemen- 
te, e contorcendola in più fenfi, poi il capo, indi il re- 
tante del corpo, talmente che in brieve tutto l'Animale 
fi riconofce già animato. Dal che rifui ta come air anima- 
zione di quetta fpezic non è neceflaria quella copia di umi- 
do, che fi richiede al Rotifero, e al Tardigrado, non ri- 
forgenti fe non fe quando fono immerfi nell' acqua . Non 
vanno pero allora le Anguille da luogo a luogo , ma fol- 
tanto fi allungano, fi accorciano, fi divincolano, s 1 incur- 
vano. Ma fe V arena, in cui foggiornano , fia altamente 
penetrata dall' acqua, allora non la cedono punto alle 
anguille dell' aceto nella vifpezza , e nella rapidità del 
nuotare. Campano a lungo ne' crittalli da orologio, pur- 
ché fieno ferapre provvedute di acqua, e fe nel fondo de' 
crittalli vi fia dell 1 arena, non la abbandonano quafi mai, 
toccandola del continuo , e Muovendone le granella col 
mufo , dando cosi a vedere che vanno in accatto di ali- 
menti, come il diraoftra altresì il prender per bocca che 
fanno, e il mandar giù per V cfofago certi corpicelli più 
gentili, e più fini. Non ottante però sì lunga dimora ne' 
(rifalli non le ho mai vedute multipli care. 

Svaporata V acqua cellari di vivere , più tardi però 
dei Rotiferi , e dei Tardigradi , confervando elTe qualche 
minuto appreflo lo fvaporamento un piccolo avanzo di 
moto. Morte pienamente, fi contrafanno nel corpo, ac- 
corciandoli in lunghezza, e rittrignendofi in larghezza. 

P 2 Ba- 
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Bagnandole riacquilhno infcnfibilmente il primiero volu- 
me, dopo di che rinnovellato* in loro V animazione. 

Le condizioni per animarle vogliono eflere menziona- 
te. Eiiendo le Anguille tra V arena, un quarto d'ora al 
più balla per richiamarle irr vita ; ma trovandofi nell'ac- 
qua fchietta, la cola è molto diverù. Ove ciò fia per la 
prima votta, o al più per due fole, non vi paffa molta diffe- 
renza di tempo. Ma a mifura che crefee il numero delle 
voice, che fi fanno riforgerc nell'acqua fchietta, la differenza 
nel temno diventa femore più grande. Perchè rivivano la 
quarta volta, non vi vuol meno di un'ora, e in certune 
non baita nemmeno. Più tempo vi fi richiede acciocché per 
la quinta volta tornino in vita, e così dicafi del rimanen- 
te. Ma quelfce replicate animazioni sì nell'acqua pura, 
che nell' arena hanno alla maniera de' Rotiferi, e de' Tar- 
digradi i loro confini, conciofTiachè morte che fieno le An- 
guille la fettima, o l'ottava volta o al più la nona, 
per quanto rimangano in molle nell* acqua, non riforgou 
più mai. Dirò inoltre, che ad ogni novello riforgere van- 
no tempre perdendo di loro vifpezza, e agilità, di manie- 
ra che il loro riforgere nell' ultime volte è un femplice 
patfaggio dall' immobilità a un lentilììmo contorcimento 
di membra. 

E que/te fono quelle tre fpezie di Animali abitatori 
dell' arena dei tetti , cui è flato conceduto dalla Natura 
il riforgere doro morte , le quali tre fpezie dire fi poffo- 
no le fole che foggiornano tra la menzionata arena. Al- 
me-.o io ncn fo di avere mai trovato altro vivente, che 
abbia quivi una (labile permanenza. Non fono però le 
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uniche cotelte tre fpezie, che gelano nell' Univerfo di tal 
privilegio. Alcuni altri Animali ne fono a parte, e tra 
quelli meritano ditlinta menzione le lai noie Anguille del 
grano rachitico. E' a tutti notiffimo che V Autore di ca- 
le Scoperta è flato il Sig. di Needham, il quale nell' 
efaminare al Micrcfcopio la foftanza interna dei grano ra- 
chitico, o corn egli lo chiama annebbiato > vide con grata 
forpreia non eflcre che un comporto di Anguilline, che 
al tecco deli' acqua acquiftavano moto, e davano legnali 
indubitati di vira. Quella fubita rifurrezione fi ottiene pe- 
lò , fecondo che egli avverte, ogni qualvolta i grani fo- 
no colti di frefeo, e ancor molli; che fe da qualche tem- 
po fono frati raccolti , e perduta hanno la loro mollez- 
za , allora fa d' uopo tenerli in macero per qualche tem- 
po, anzi quefto d' ordinario non balìa pel loro riferimen- 
to, richiedendovi»* di più , che le medefìme fatte ufeire 
del grano macerato foggiornino nell* acqua per un dato 
fpazio. Vide altresì che lalciarele feccare tornano alla pri- 
miera immobilita, e che ribagnandole riacquillano movi- 
mento, e vita. Ma quello che più forprefe l'Autore fi 
fu, che confervati avendo fecchifhmi di que' grani rachiti- 
ci per più di due anni, dopo un tal tempo al rammollirli 
in acqua ammirò gli fteflì fenomeni nè più, ne meno. 

La Sco t urta aveva troppo del maravigliofo perchè in- 
vogliane altri a rintracciare fe fofle veritiera . Tale effet- 
tivamente fu trovata da molti prodi Ofl'ervatori, quali tra 
gli altri fono Itati P illuftre Traduttore del Libro del 
Needham, ove parlali di tale Scoprimento (a), e il chia- 
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li {fimo Conte Ginanni (.7). Ma fingolarmente fi è in ciò 
dipinto il più volte lodato Baker, come lo appalefa la 
bel la fila Memoria delle Anguille del grano annebbiato (£). 
Tra r altre cofe ebbe la rifurrezion delle Anguille da 
que 1 grani che da più di quattro anni erano fecchi, e TOf- 
ferv.i7Ìone la fece egli fotto gli occhi del Sig. Folkes , 
Pre-fidente allora della Società Reale, e di altri fuoi Ami- 
ci. Sebbene nei medefimi Serpentelli confeguì egli una ri- 
fnrre/ione affai più maravigliofa, perchè avutafi dopo uno 
fpazio di tempo grandemente maggiore . Si trovava anche 
avere nel 177 1. una porzione del grano rachitico, che gli 
era ftara regalata dal Needham fino dal 1744. Gli venne 
talento di fperimentarla , e la rifurrezion delle Anguille 
dopo quelli venti fette anni fi ebbe perfetti Almamente (<) . 

Finalmente oggigiorno non evvi quafi Profeflfore, non 
diiettante di Storia Naturale, mafiìmamente in Italia, che 
non fi faccia un vero piacere nelP intertenere la dotta cu- 
riofiià degli Amici con quelli feinpre mirabili riferimen- 
ti . Il perchè (limo inutile l'arredarmi a provare con nuo- 
vi fatti la realità loro, come pure a far parola dell'origi- 
ne, e genera/ione di efTe Anguille, elfendo fiata , come 
ognun fa, quella parte etfen/.ialifììma di loro Storia meffa 
in pieno lume dalla fagacità , e valore italiano. Piuttoflo 
volgerommi a raccontare i Rifultati di alcune mie Ofler- 
vazioncelle, le quali oltre all' illultrar forfè di più quella 

Ilio- 

(a) Delle Malattie del grano in erba . 

(b) E' inferirà nel Libro da me più fopra citato : Im* 
ploynient fjr the Mino/cete &c, 

(c) Giornale di Rozier. 
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Iftoria, fono anche analoghe alle riferite intorno agli altri 
Animali rifornenti. 

Rompendo il grano rachitico , colto già da qualche 
tempo, e che tira citeriormente al colore di fulmine ,mo- 
ftr? al di dentro una materia bianchiccia , e fecca , che 
fpiata al vetro fi trafmuta in un ammaflò di corpicelli al- 
lungati che hanno delle Anguille il parerlo nella figura. 
Ma quelle Anguille oltre air eflere aridiflime fono fenza 
vita , e talmente ravviluppate inficine , e confufe , che è 
difficiliflimo lo brigarne qualcuna fenza guaftamento , o 
rottura . 

Se poi detto grano fia flato per alquante ore a ma- 
cerarli nell'acqua, e deliramente fi tagli in una fua eilre- 
mità fenza offender l'interno, indi con le mollette fi com- 
prima di traverfo , efce del foro tutto quel rinvolto di 
biancheggianti Anguillette, come prette a poco farebbe un 
vermicello di pafta da una filiera j e facendole cadere in 
acqua, vi fi fparpagliano dentro, e danno fubito fondo, 
apparendo allora quafi tutte dirtefe a linea retta , o poco 
piegata , e in quella poftura rimangono finché ripigliano 
vita . 

Ho voluto fapere qual tempo vi fi richie^ga pel lo- 
fo riforgimento, computandolo dal momento, in che met- 
tefi in molle il grano rachitico. Ma vi ho icona tanta 
varietà, che è quafi indarno il prometter di veder 1' una 
volta quel che fi vede nell' altra. Le Anguille adunque di 
alcuni grani fi rianimano talora dopo tre ore , ed anche 
meno; quelle di altri ne vogliono quattro, ed anche cin- 
que. Per talune vi fi richieggono venti ore, e di vantag- 
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gio, c per tali altre v' abbilògna di intiere giornate. Di 
più quelle eziandio del medefimo grano non fi rianimr.no 
tutre ad un tempo. Sovente accade, che fra l'animazione 
delle prime, e dell'ultime vi s'interpongono più di due 
giorni. Sebbene non tutte le Anguille fatte ufeire dai gra- 
ni fi riconducono a vita . Oltre alle sformate , e lacere 
( giacché ve n' ha Tempre qualcuna di tali ) alcune poche 
in apparenza fané, ed intatte feguitano a rimanerfi per 
fempre nello (lato di perfetta immobilità. 

Il calore , e il freddo della ihgione non fono indiffe- 
renti per quelli Serpentelli. Come il primo accelera il 
loro riforgere, cosi lo ritarda il fecondo , quantunque an- 
che qui v'abbia talvolta delie irregolarità. 

I contralfegni per V animazione non crederò inutile 
il divifarli alquanto al minuto. Adunque il primo indizio 
che offrono allo fguardo le noilre Anguille è il torcere o 
in tutto o in parte da quella dirittura di corpo , che di- 
cemmo avere per lo più quando fon morte . Ora il mulo 
e la coda cominciano ad incurvarfi come in un rotolo, 
feguitando intanto a reltare immobile, e diftefo a fil di- 
ritto il rimanente del corpo. Ora quelle due eftremità non 
piegano punto , apparendo folamentc curvato od arco il 
mezzo del corpo . Ora una di effe a guifa di dondolo 
prende ad ofcillar lento lento, nel mentre che l'altra non 
fi muove punto di luogo. Ora tutte e due fi accollano 
fino a toccarli punta a punta, conformandofi allora in un 
cerchio le Anguille . Ora una eftremità fi foprappone all' 
altra , e vi ftrifeia fopra , ora ambedue , in quel che fi 
toccano, a guifa di viticcio fi avvolticchiano, ed innanel- 
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lam; : n berne . Ora il corpo quanto egli è lungo fi avvol- 
ge a modo di fpira , ora s'innarca in molte più, e meno 
frequenti, o più , e meno ferrate. E que' rotoli , quegli 
archi, quelle ofcillazioni, que' cerchi , quello iirifciar di 
parti , quegli awiticchiamenti , quelle volute fpiraii , e 
quelle Ivolte fi formano, fi diftruggono , e fi rifanno dap- 
principio con infinita tardità, (ebbene in progreflò di tem- 
po divengon poi più rifentite, e più vive. E quefta ftra- 
na varietà di movimenti con altri diverfi , che nulla leva 
rammemorare, continua poi ad averfi finché le anguille 
durano in vita nell'acqua. Dal che fi feorge com'efle non 
hanno quivi moto, che propriamente fi pofia dir progref- 
fivo, a differenza dell'altre tre fpezie rlforgenti deferitte 
di fopra. 

Durante il tempo del loro vivere non vengono mai 
in fui filo dell'acqua , nè mai s' inerpicano fu le pareti 
de' vafi , ma foggiornano del continuo nel fondo , dove fi 
veggono anche ferrea lente fotto apparenza d' un velo o 
fafeia più o meno bianca , conforme che fono più o me- 
no copiofc. 

Se a poco a poco viene a mancar l'acqua col lafciar- 
la fvaporare, o col levarla, a poco a poco perdono anche 
l'animazione le noftre Anguille, e finito del tutto il li- 
quore non hanno più virtù , nè lena di muoverfi . Le al- 
tre tre fatte di Animali riforgenti al venir meno del li- 
quido hanno l'avvedutezza di rifuggire in que' fiti , dove 
è l'ultimo a finire. Cotefte Anguillette non fono da tan- 
to , refiando ordinariamente ivi medefimo fitte , e incep- 
pate, dove dianzi fi divincolavano. 

Dopo 
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Dopo alquante ore fi fanno aridiflìme , e allora fi at- 
taccano sì tenacemente ai corpi (oggetti, che è ben diffì- 
cile il fepararle intiere. Ribagnandoie però, fé ne ottiene 
compiutamente ia feparazione , maflìmamente fe ajutata 
dalla punta di un ago. Non indugiano a rammollirti, e a 
farfi cedenti, e pieghevoli flìme, e allora fi accorge, che 
fono gelatinofe bensì, ma non a fegno che non fi pollano 
trattare con fottile ferruzzo con qualchè libertà fenza peri- 
colo di guadarle o di romperle . E io fteflò fuccede , maneg- 
giandole quando fon vive. Di più effendo difeccate da pa- 
recchi dì , quantunque facilmente frangibili, hanno però più 
coerenza di quello eh' io avrei creduto . Me lo moftra la 
qualche refiftenza , che fanno alla punta di un ago, e il 
reftare f petto intatte alla percoOfa d* una goccia d' acqua 
cadente da alto. 

Non effendo più d'un quarto d'ora, che le Anguille 
fono in afeiutto, fi rianimano improvvifo al venir tocche 
dall'acqua, e d'indi a poco fi fanno vivaci com'erano 
prima. Quel medefimo operano fu di effe l'orina, l'acqua 
fa lata , e l'aceto, quantunque quefti tre liquori, come più 
fotto vedremo, in altre circortanze fieno loro fatali. Ma 
ove fono già feorfi de' giorni, bene fpeflò un'ora d' acqua 
appena è fufTìciente per richiamarle a vita novella. Che 
fe con alternata vicenda non ci fiancheremo di ribagnarle 
e di farle afeiuttare, non ci mancheranno novelle rifurre- 
zioni , e novelle morti , con quella per altro importantiflì- 
ma limitazione, che a norma del replicarfi le bagnature 
efigeranno le Anguille di reftarfi più in molle, e minore 
farà fempre il numero delle riforgenti . Nel fondo di un 
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crilhllo da orologio io mi fono trovato averne un nuvolo 
di viviflìme: quefta era la prima volta che riforgevano , e 
all'undecima volta che le bagnai non ne riforfe al certo 
la millefima parte. Dirò di più che alia diciaffettefima 
volta neiluna Anguilla tornò più in vita. Un fatto di ta- 
le importanza Thofovente replicato, e fempre col me- 
defìmo riufeimento, fuorfolamente che que' refidui di An- 
^ guille redivive ora oltrepaflavano la diciaflfettefima refurre- 
zione , ora decombevano prima di giugaervi . Non folo 
adunque ne' Rotiferi , ne* Tardigradi , e nelle Anguillette 
dell' arena dei retti , ma eziandio ne' ferpentelli del grano 
rachitico il prodigio del riforg-re è circoferitto da certi 
confini, al di là de' quali affatto fvanifee. 

L' interezza del corpo è neceffaria al loro ravviva- 
mento . Quelle Anguille almeno , che ho recife in due 
o più parti, quantunque dappoi ribagnate, e lafciate in 
molle lunghi ((imamente, non hanno mai dato fegno di 
movimento. Così tagliandole vive, perdono poco appreflb 
ogni fenfo dopo di aver fofferto un leggiere tremito nelle 
lor parti. 

All' efempio de' Rotiferi rni è venuto in talento di 
efporre le noltre Anguille a varj cimenti , e primamen- 
te alla Elettricità, praticando il Quadro del Franklin. 
Le vive morivano iftantaneamente, e le morte perdevano la 
virtù del riforgere. Nè era punto a maravigliacene, appa- 
rendo la maggior parte o rotte o sformate dalla fiammel- 
la elettrica, che le aveva invertite . Le efpofi anche alla 
ftefsa tortura, rinchiafe effendo tuttora nel grano rachiti- 
co. Qui v'ebbe varietà ne' Rifultati . Se i grani erano già 

ma- 



236 OPUSCOLO IV. 

macerati , rade erano le Anguille , che rivivevano , ma 
molte ove i grani foffero fecchi . 

L'acqua falata, l'orina, V aceto come fono inetti a> 
ri fuici rare le Anguille ( falvo fe da da poco tempo che 11 
trovano in fecco) così uccidon quelle che fon già riforte. 
Non le uccidono pero in Mante , come fanno a tanti al- 
tri Animalucci, non effendo raro il vederle continuare a. 
divincolarfi dentro a que' corrodenti liquori per ore con- 
tinue . 

Il voro boileano non pregiudica punto al loro riforge- 
re, tanto la prima volta che fi eftraggon del grano , che 
l'altre quando ne fono già eftratte. Solamente le refurre- 
zioni non fogliono efler sì celeri, come ncll' aria. 

Il calor folare, o quello dei fuoco le ammazza altre- 
sì, ma dopo alcune ore, fe tocchi il quarantèiimo ottavo 
grado ; e fe afeenda al cinquantennio, o cinquantanno fe- 
condo, le fpoglia di moto, e di vita quafi ilhntaneamen- 
te. I grani inzuppati d'umido fi rifentono più al calore, 
che i fecchi. QuefH d'ordinario non defraudano l'Oflerva- 
tore di ricca copia di Anguille vivaciffime dopo di aver 
fofferto il grado quarantefimo fettimo di calore ; quelli in 
tal grado danno la maggior parte di Anguille già eftinre. 

Al raffodarfi dell' acqua in ghiaccio fi arrecano dal 
muover^ le Anguille: un freddo però atrociffimo , quale 
è quello di diciotto gradi fotto del gelo, non è ponente a 
fpogliarle dell' abitudine al riforgere : concioJfiath^ allo 
fgelare dell' acqua tornano alio Itato primiero di anima- 
zione. 

Quelli che veduto mai non hanno le Anguille de\ 
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grano rachitico, le poflòno trovar delineate nelle Figure 
XIII. XIV. e XV. Tavola V. , e fono quivi rapprefen- 
tate come compaiono fotto lente non molto forte , quan- 
do attualmente fi divincolano, e guizzalo nel fluido. La 
Figura XI. dà a vedere fette grani rachitici nella forma , 
e grandezza naturale , e la Figura XII. tre de' medefimi 
grani otfervati con lente da mano . 

Le Piante fono un genere di Viventi sì analoghi agli 
Animali, che fembra degno di feufa colui , che le definì 
Animati radicati. Si poffono vedere nel Vallifneri , nel 
Buffon , nel Bonnet , e ultimamente neli' Abbate Corti i 
molti (Timi , e diverfi tratti di analogia , che pattano tra 
quefte due Claflì di Elferi organizzati. Un novello tratto 
ci vien fuggerito dal prefente foggetto , ed è che a quel 
modo, che varj Animali dopo morte riforgono , così di- 
verte Piante appreffo di effer perite rivivono. Mi allonta- 
nerei dal mio Affunto , fe prendeflì a trattar di quefte, 
co ne ho favellato di quelli . Mi contenterò di accennarne 
due fole. Trafcelgo il Noflhoc , e la Tremella. Il Noflhoc, 
così chiamato da Paracelfo, è una Pianta terreflre, la qua- 
le per comparire improvvifamente neofiti dove prima non 
fi trovava , è (lata più pretto creduta dagli Antichi un 
miracolo del Cielo, o della Terra , che una Pianta , e 
e quindi l'hanno illuftrata co' nomi di fiore di Terra , Fio- 
re del Cielo. Compari Ice- in ogni ftagione dell' anno , ma 
flngolarmente in efiate dopo la caduta di pioggie copiofe: 
e quantunque alligni fu di vèr/i terreni , ama però a pre- 
ferenza le praterie, le terre aride, i viali fabbionofi. E* 
di un verde-bruno, la fua figura non ha niente dì regola-' 
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te, fé non in quinto al di grotto famiglia ad una foglia 
piegata fenz' ordine, e volendola lacerar con le dita , fi 
prova nel romperla quella refiitenza, che trovafi nel rom- 
pere delle tenere foglie. Sopravviene egli qualche improv- 
vifa ficcita? II Noflhoc fi corruga, fi contrae, fi difecca, 
nè più refla di lui che una fmunta pelle fottile. Cade di 
Cielo una fubita, e veemente pioggia? Eccolo rinverdire , 
e riacquiltare il primiero volume. E' adunque il Nofthoc, 
come oflerva il Reaumur , che mi ha fornite quefte no- 
tizie, una pianta d'un genere (ingoiare, in quanto che da 
quello flato , che per V altre piante è flato di morte , e 
morte permanente , effe fa ritornare alla condizione di 
viti . 

E* a parte del medefimo vantaggio la Tremella , 
piantina fubacquea, ripofla da' Botanici nella dalle delle 
Conferve. Se fia in un vafo, a cui manchi I' acqua , ap- 
partiti* , diventa fecchiflìma, e perde il fuo naturai ver- 
dore. Ma fe le fi verfi fopra dell' acqua non indugia a 
tornare quel che era prima. Quanto fuccede col magifle- 
ro dell'arte altrettanto fa far la Natura. Io ho veduto 
cominciando in Luglio, e progredendo a terminato Otto- 
bre velarli per ben cinquanta volte d'un bel verde di Tre- 
mella un fo(Tato inferviente alla irrigazione, e per altret- 
rante rimanerne del tutto privo, ogni qualvolta cioè re- 
flava privo d'acqua, fcorgendofi folamente fu le rive , e 
nel fondo una fcolorita peluria, o lanugine, che guardata 
al Microfcopio non era che la Tremella difeccata , e 
morta . 

Ma quale pub mai eflcr la cagione, onde alcune fpc- 
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zie di Animali, c di Piante fono così privilegiate a dif- 
ferenza di un numero d' altre fenza fine grandiflìmo , che 
perendo una volta fono irreparabilmente perite per fem- 
pre? Forfè dovrem ripeterla dalla femplicità della (trattu- 
ra? Ma quella Opinione o fofpetto rimane convinto di 
falfità dall' efliere la ftruttura di parecchi Animali non ri- 
forgenti o egualmente femplice , o più ancora dei rifar- 
genti. Molliamolo cogli efempli. Molte guife di Anima- 
li infuforj, che non rifultano che da un aggregato di ap- 
parenti vefcichette involte in una fina membrana, quanto 
mai fono più femplici dei Rotiferi, alcune fpezie de 1 qua- 
li fono corredate di vafi, di ruote , d' inteftini , di ovaja? 
Eppure perite che fìano una volta non è mai che più 
tornino in vita. Anzi la femplicità di loro ftruttura pare 
fia un oliacelo al riforgere , contioftiaché allo fvaporare 
dell' infufione fcrepola quà, e là, almeno in parecchie 
razze , cotal fempliciflìma membrana , e quindi apertifi 
gli Animali in più luoghi, fi sfafeiano, e fi riducono cia- 
feuno in un piccol mucchio di frammenti difordinati , e 
feonneflì. 

I Polipi a braccio non fono meno femplici di quefti 
Animali infuforj , non elfendo comparti , che d' una pel- 
le gelatinofa feminata di granellini. Se adunque la fem- 
plicità dell'organizzazione influiffe nel riforgere degli Ani- 
mali, i Polipi a braccio farebbero ftati verofimilmente di 
quello numero. Parevano anche desinati ad efTerlo dalla 
pertinacia nel vivere ad onta di que' mezzi , che tendono 
alla diluzione dell'animalità. E' dimoftrato che non fof- 
frono il minimo difagio dopo P cftere ftati più volte ro- 
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vefciati alla maniera d'un guanto, oppure innevati. Che 
recifi nel capo ne rifultano idre a più tette, ciafcuna del- 
le quali prende il nutrimento per bocca. Che tagliate co- 
tali tefte ne germogliano dall' idra delle nuove , e che 
ognuna delle recife tdte fi fviluppa in un polipo, abile a 
formare idre novelle. Che in fine ogni pezzetto di poli- 
po, anzi ogni menomo frammento, fi fpiega, e rivive in un 
polipo nuovo. Se adunque un Animale sì manometto, sì 
ridotto a brani , anzi in minuzzoli non muore, non fem- 
brava forfè credibili (fimo, che al folo lafciarlo in fecco non 
dovere perder tampoco la potenza al riforgere? Ma i fat- 
ti decidono precifamente in contrario. Venuta meno V ac- 
qua è indubitato, che muojon per fempre i Polipi a brac- 
cio, e quello egualmente accade o rimangano etti allo 1 co- 
perto, ed immediatamente efpofti ali* aria, oppure involti, 
e nafeofti tra l'erbe native fobacquee. Tanto ho io fpert- 
mentato afTaiflìme volte. Eflendo V acqua fui finire , le 
braccia fi ritirano dentro del polipo, quello fi rannicchi* 
in fe iìefTo, e sì rannicchiato perde ad un tratto e moto 
e fenfo fenza riacquiftarlo mai più, non olante che in 
appretto fia rammollito affluentemente con acqua novella. 
Ho menzionato il Polipo a braccio , non avenJo io ci- 
mentata che quefta fpezie, ficcome la fola che ho potuto 
trovare . Ella è molto più piccola de 1 Polipi a braccio 
del Trembley. 

Dei Polipi , e degli Animali infufori non è niente 
più femplice nell' organica ftruttura il Tardigrado come 
chiaro apparifee dalla datane detenzione. Ed il limile vuol 
dirfi delle Anguille delle tegole , e del grano rachitico , 

due 
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rfue foggie di ferpentelh confondibili per V organizzazione 
con tanti altri abitatori de 1 fluidi. D' infra la Tremella ri- 
porta nell'acqua fi trovano bene fpeffo delle anguilline fo- 
migliantiflime a quelle delle tegole nella grandezza , nel 
colore, nella figura, nella iemplicità dell' organizzazione. 
Sonomi molte, e molte volte prefa la curiofità di lafciar- 
le in fecco. EiTendo i' acqua ornai fvaporata quafi tutte 
cercavano di appiattarti dove i fili della Tremella eran 
più fpeflt , e là dentro finito lo fvaporamento perivano , 
retando in parte attorcigliate a que' fili , e in parte rav- 
volte in fe fteffe. Ribagnandoie quafi fubito , fi ravviva- 
vano, ma afpettando parecchi minuti il foccorfo era inu- 
tile. 

Le Anguille dell'aceto danno prove maggiori del lo- 
ro valore. Quantunque al mancar dell' aceto rertino im- 
mobili , e in apparenza fieno morte , riprendono però vi- 
ta, e vigore , rammorbidendole con aceto dopo lo fpazio 
di un buon t irto d'ora. Qualche volta mi è riufeito di 
animarle dopo l'averle lafciate in fecco (òpra mezz' ora. 
Quella però non la chiamo vera rifurrezione, mentre chè 
fe tale fotte , io non veggo perchè anche non dovette aver 
luogo, afpettando più tempo a ribagnarle con aceto. Di- 
rò piutteflo che non fi eftingue sì prerto la vita in loro, 
come fi citingue nelle Anguille della Tremella, e in mol- 
ti altri acquatici Infetti quando rimangono in afeiutto ; e 
che quel fopito avanzo di vita, che in effe rimane, è ba- 
dante a rianimarle, fomentato che fia dalla forza dell'ac- 
qua. 

Ne io fo trovare maggiore femplicità nella Tremel- 
T. IL Q la, 
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la, e nel Nofthoc, che in affai di quelle piante, che inet- 
te lono al riforgere. Tra quefte per fcrvire alla brevità 
diamo una rapida occhiata ai Tartufi. Qual vegetabile 
men compolio di quefto? Non radici, non nerbolini , non 
fibre che il corrano internamente, oppur nel fuo efterno. 
Ma per tutto una foiianza egualmente compatta , unifor- 
me , e folo interrotta da venamenti a fimilitudine di quel- 
li, che i'erpeggiano in certi marmi. £ in quant' altre pian- 
te non folo terreflr , ma acquatili non fi trova egli un* 
organizzazione analoga, non ottante che più non rivivano 
mollificate con acqua dopo di averle fatte feccare nell' 
aria ? 

Quelli fatti raccolti in uno chiarifeono adunque vano 
il pernierò di chi reca (Te a femplicità di organizzazione il 
ravvivamento delle Piante, é degli Animali. Ma a quale 
altro Principio dovremo adunque ricorrere ? Giacché qui 
fiamo aftretti a procedere per indovinamenti , piuttofto che 
per evidenza o contezza di verità che ne bbiamo, mi 
arrogherò a licenza il proporre una piccola Ipotefi, fenza 
per altro impegnarmi a patrocinarla. Per le Sperienze Hal- 
leriane pare non fi polla mettere in dubbio che negli Ani- 
mali che hanno cuore il principio vitale rifegga original- 
mente nella irritabilità di un tal mufcolo. Quefte Spe- 
rienze fono troppo note per effere qui riferite. Negli Ani- 
mali poi che fono privi di cuore è più che probabile che 
il principio di vita fia radicato neli' irritabilità de' loro 
mufcoli. Ciò prefuppolb fe lo flato degli Animali farà 
tale, che la natura irritabile del cuore, e de' mufcoli pe- 
riica in gufò, che fia tolta ogni fperanza a rintegrarfi 
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mai pili, è per fé chiaro, che l'Animale non folo mor- 
rà, ma reterà morto per Tempre. Ma fe ella fi torrà in 
modo, che o naturalmente 0 con l'arte poffa eflere ecci- 
tata di nuovo, non v' ha dubbio che Y Animale fia per 
pattare dallo (iato di morte a quello di vita. Nè impor- 
terà nulla fe ri mallo fia morto per lungo tempo , fotte 
anche per un fecolo intiero. Il Lettore ha già intefo il 
mio pendere. Difeccandofi i Rotiferi , i Tardigradi , le 
Anguille delle tegole ec, viene a mancare in loro V irri- 
tabilità, come è cofa per fe manifeftiflima, e allora quefti 
Animali fono paffati di vita a morte. Ma laddove negli 
altri Animali V irritabilità, tolta che fia una volta, non 
fi ricupera mai più, ne* Rotiferi , ne* Tardigradi , nelle 
Anguille delle tegole ec. fa reintegrai bcniflimo,e quin- 
di tornano efli allo flato vitale di prima. 

Da quefto pruu.pio potrebbe intenderli perchè in cer- 
te cireortanze i noftri Animali perdano la facoltà del ri- 
forgere come pel foverchio calore, per gli odori forti, per 
certi liquori, per l'elettricità ec, giacché guaftandofi per tali 
Agenti la mufculare {bruttura, come lo manifefta la più o 
meno rottura de* loro corpi , viene anche a flruggerfi la 
forza irritante, che rificde in lei. 

E quefta forfè cfler potrebbe la ragione , per cui le 
foverchie replicate bagnature fono fatali agli Animali ri- 
forgenti , avendo io veduto in effetto , in ifpezialità nelle 
Anguille del grano rachitico, che al troppo replicarfi delle 
bagnature fi Tengono a viziare, e guaflare le loro mem- 
ora . 

Da tutto ciò remerebbe a inferirli , che ficcome rifie- 

Q.2 de 
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de V irrinbilità nella parte glutinofa del mufcolo , quella 
parte negli Animali che riforgono averte qualità ben di- 
verte da quelle degli altri Animali, quantunque poi igno- 
radìmo profondamente in che confittele tale diverfità , per 
ignorar noi profondamente la natura di quello glutine. 

Piacemi t' efler fincero. Contro quella Ipotefi potreb- 
he inlorgere un dubbio tratto dalle mie fte/fe Sptrienze. 
L' irritabilità fi riconofee dagli effetti , e vuol dirfì dal 
contrarli , e cor rugar fi della fibra ni inculare al toccarla 
con qualche (limolo . Più volte ho tormentata , e punta 
con uno più che fottiliffimo, ed invifibile ferruzzo la mu- 
fcuiaiura delle Anguille del grano rachitico , e delle te- 
gole, in tanto che io era attentiamo con V occhio nello 
(piare quali mutamenti ne fuccedevano . Il vero è che 
emmi Tempre paruto che la fibra mu leu lare fi rifentifle 
coli' abbreviarfi un pocolino dove ver, a offefa ; ma debbo 
confeilare che quel medefimo fuccedeva alle Anguille delT 
aceto, e ad altri Animalucci analoghi, cui non è toccato 
in forte il poter riforgere dopo morte. Dirò di più che 
certi vermicciuol'ifii sì d' acqua , che di terra fono sfor- 
matamente più ritentiti, e fdegnofi delle noltre Anguille, 
reggendoli che con ogni più di niente , che fi tocchino, 
ciTi improvvifo fi ccntraggon tutti , e fi rigonfiano fino a 
divenire a molti doppi più corti, e più grolfi. 

L' obbiezione però in fondo riduce!] a quello, che 
v'ha alcuni degli Animalucci non riforgenti egualmente, 
e più irritabili dei riforgenti, lo che non pregiudica pun- 
to aila pr^aiiegata Ipotefi, la quale non già nella mag- 

- 

giore, o più lquilita irritabilità llatuiice il principio del 

ri- 
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riforgere, ma in una irritabilità, che dopo di efler man- 
cata non lafcia al favore di certe circoftanze à\ rinnovel- 
lati, che che fia poi , che quanto agli effetti fia meno 
vivida che in altri Animali. 

Cotetta Ipofefì tutto che non applicabile alle Piante 
per quella parte che concerne V irritabilità ( giacché ec- 
cettuato pochi ifime non ci corta che abbiano tale proprie- 
tà) vi fi potrebbe però adattare per ciò che rifguirda il 
loro organifmo . Le piante in generale , feguitone il di- 
feccamento, più non rivivono, perchè probabilmente nel 
feccarfi vizianfi in guifa che fi rendono inette ad attrarre 
il fucchio, e a convertimelo in propria fortanza. Quinci 
il guaftamento di e(Te, e la totale loro difloluzione. Che 
fe neir inaridire non fiegua vizio di forta , e fe il tolto 
igire degli organi fi rifvegli nel rammollimento, e s'inte- 
gri, non v'ha dubbio che ricupereranno le piante il pri- 
miero verdure, e la nativa frefchezza. Quefta dunque ef- 
fer potrebbe la cagione fifica del rivivere della Tremella, 
del Nofthoc, e di alquanti altri Vegetabili. 

Diam compimento alPOpericciuola col fare qualche 
confiderazione intorno a quelli Viventi, che è in noftra 
balìa il farli tornare da morte a vita . Come ce li rappre- 
fentiamo alla mente ci forprendono aflai , e il motivo di 
nollra forprefa deriva dall' apparirci EiT.*ri ifolati , Efleri 
che formano una cla(Te da fe , e perciò repugnanti alle 
idee generali , che ci fiam formati del mondo vivente . 
Subito però che è provato per una ferie innumerabile di 
fatti, che tutto è graduato in natura, che gli Efieri fono 
uniti , e legati agli EfTeri , e per confcguente eh- quelli 

Q. 3 ifo- 
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ifolamcoti, quelli tagli non efiltono nel fiftema generale , 
abbiam motivo di rimuover da noi , o almeno di fminui- 
re la nolìra forprefa, rifondendola più pretto nel non ef- 
fcrci note , o almeno prefenti quelle relazioni , che per 
rapporto alla prerogativa del rivivere legano quella clalfe 
di viventi con altri. Non è quello il folo fatfò apparen- 
temente ifolato, e che da principio è flato prefo qual' ec- 
cezione alle regole generali. Per trovarne a dovizia balla 
aprir le Ope-e dei Reaumur, dei Trembley , dei Bonnet. 
Queste eccezioni fembravano dapprima fingolariflime, per- 
chè partivano da un cafo folo . Una pianta , un animale di 
un genere, o di proprietà affatto nuove era l'origine, e il 
fondamento di tali eccezioni . Ma ulteriori Oflervazioni , 
ed sperimenti le hanno trovate addattarfi a più cafi o 
nelle mcdefime circoftanze , o con qualche modificazione, 
e a norma che vi fi è applicata l 1 induftria umana è an- 
dato viemmaggiormente crefcendo il numero de* Soggetti 
fu i quali fi fono verificate, talmente che alcune di effe fi 
fono per sì ampio modo elìefe , che ricufano ornai il no- 
me di eccezioni • Quella maraviglia dunque, che fu le 
prime ingombrava gli animi di tutti per la novità , e 
ltranezza del fatto, in progreffo di tempo è and.ua fmi- 
nucndo, fino a fvanir totalmente. Il recarne uno o due 
cfempli non potrà che avvalorare, € fchiarire queflc mie 
ribellioni fu gli Animali che riibrgono. 

Uno dei mezzi per d ilruggere gli Animali fi è quel- 
lo di metterli a brano. Non ewi efperienza più frequen- 
te , nè più nòta di quella. Il dire adunque che un tal 
mezzo faceva al propofito per multiplicarae alcuni , era 

prò- 
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pronunziare una cofa, di cui niun' altra Ombrava più fa- 
volofa. E quello appunto è ilato il cafo del Polipo a 
braccio. Ma la (coperta fi tiftette ella dentro a qn?.ta 
Animale? Batto pattare il coltello anatomico Copra di al- 
tri per \pederla portentofamente ampliata. Quindi le ripro- 
duzioni del Lombrico terreftre, del Lombrico a barello , 
del Verme d'acqua dolce, di alcune Mignatte, delle Or- 
tiche, e Stelle di mare ec. Ma nel mentre che l'arte ope- 
rava cai prodigi fu quefte fpezie fi fcoprì che la Natura 
ne preparava in filenzio dei limili in altre. Parlo d'Ila 
multiplicazione per diviùon naturale nel Millepiedi a dar- 
do, in molte fatte di Polipi a mazzo , in quelle a imbu- 
to , a campana ec e nelle tante , e sì divifate maniere 
degli Animalucci infuforj. Si trovò inoltre che la Natura 
quando di un folo Animale ne formava due, quando quat- 
tro , quando una moltitudine sì prodigiofa , che quan- 
ti erano gli atomi in che fi fcioglieva V Animale gene- 
ratore , tanti erano i viventi fimili che ne pullula- 
vano ( a ) . Ma qui non finirono i maraviglio!! pror 
greffi della fcoperta del Polipo. Si è trovato efier 
quella una catena , che dalle Piante pana agli Animali , 
e va a finire nell'Uomo. La Tornella è quell'anello, che 
infiem collega i Vegetabili co^li Animali , per eflerfi 
fcoperta un veraciflìmo Zoofito . Ma fi è lcoperto al- 
tresì , che i filuzzi , ond' è compaia, fi dividono ù>n- 
taneamente, e che da o^ni divilìone ne rinaice un'intera 

Q 4 pian- 
ai Offervazioni , e Sperienze intorno agli Antraalucci 
delie Infuri oni ec. 
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piantina. Alla Tremella fi unifce il Polipo, il quale per 

10 dividerti fi è già veduto con quante fatte di Animali 
ei fi connette. E a quelli Animali quanti altri s 5 incate- 
nano ancora? Ma non in tutti fi ottiene nel modo ilelfo 

11 r i produci men to . Un Polipo, un Verme d 1 acqua dol- 
ce, una Stella, un'Ortica di mare fi poflono ridurre in 
minuzzoli con ficurezza di altrettante riproduzioni. Il 
Lombrico terrellre, e a batello addimanda di non eflfer 
recifo sì al minuto per poterli redinregrare. Dal colio 
troncato della Lumaca germoglia il capo , ma non dal 
capo troncato rimette il bullo. Le Salamandre acquaio- 
le, e le Ranine folto fcmbianza di verme rifanno la co- 
da, e le gambe, ma mutilate in altra parte del corpo 
fen muojono f». Non Tappiamo ancora eflervi Animali 
a fangue caldo, che rccilb a pezzi fi rinterri . Ci colla 
però averfi il riparamento di qualche confiderabii fila par- 
te. Un anello di carne rccifa fino ali* oliò fu veduto dai 
Duhamel riprodurfi nella cofeia di un pollo. Riparamenti 
confimili s' incontrano turtogiorno nelle piaghe cicatrizza- 
te degli Animali, e degli Uomini. Si hanno altresì pro- 
ve accertate della ripara7Ìone della tibia in un Uomo {b) . 
Ecco adunque come la Scoperta del Polipo, che da prin- 
cipio fembrava sì repugnante alle regole da noi tenute per 
generali, fi è eftefa, e diramata per tanti anelli della ca- 
rena animale. Ma con sì rapidi, e sì moltiplicati avanza- 
men- 
ti) Vedi il mio P,idr$mo fopra le Rit>roduznni animmli . 
(&) Quello ferro mi c flato riferito dal S : n. Dottore 

Bernardino Mofcari Chirurgo preftantiffimo in Milano, che 
ne c fiato teftimcnio di. veduta. 
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menti pente rem noi di avere efaurito il Soggetto delle Ri- 
produzioni? O anzi non ci accorgiamo, che fino adefio 
non è flato che leggermente toccato, fe fi confideri quan- 
to limitato fia il novero degli Animali da noi cimentati 
rimpetto a quelli, -che poffiam cimentare. L' elemento 
dell' acqua fi è trovato favorevoli [fimo alle Riproduzioni. 
Ma quanti Infetti, e Vermi, e Rettili, e Piantanimali 
abitatori dell' acque falfugginofe del mare, o delle dolci 
de' fiumi, degli ftagni, de' paduli, de' follati non efiftono 
mai, fu i quali non fi è tentata veruna prova, e che per 
la grande fomiglianza, che hanno, fia nel modo di vive- 
re, e propagare, fia nella forma, e interiore configurazio- 
ne cogli Animali riproducentifi fembrano attiflìmi al ri- 
produrre? 

L' Ermafroditifmo fino al principio dei prefente fe- 
cole è paflaro più per cofa chimerica, che veritiera. Sem» 
brava di fatti la Natura intiera depofitare contra di lui • 
Ma per le diligenze de* Filici moderni in quante centina- 
ia di Animali non fi avvera egli oggidì? Ma qui pur fi 
c trovato paflare quella ammiranda proprietà (Puna in al- 
tra fpcvie come per gradi. Il Polipo è perfettamente er- 
mafrodito. Privo di feffi oltre al multiplicare col divider- 
li, moltiplica anche per polloni alla maniera degli Albe- 
ri. Altrettanto vuol dirfi di una moltitudine di Animali 
infuforj. Il Gorgoglione delle piante è meno ermafrodito. 
Ha vera diftinzionc di feflì, e quantunque nella bella Ca- 
gione moltiplichi fenza accoppiai, fui finir però dell'au- 
tunno fuccede in lui vero accoppiamento. I Lombrichi ter- 
reni, le Lumache, i Lumaconi ignudi, più fatte di Cori- 
chi- 
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chiglie parteciparlo anche meno dell' ermafroditifmo. Sono 
è vero tutto infienae mafchio, e femmina, ma niun di lo- 
ro può baftare a fe fteflò. Panno, e ricevono, fecondano, 
e reftano fecondati é 

li ritrovamento degli Animali rifornenti è ben lonta- 
no dall' efferfi eftefo come Io han fatto le Riproduzioni , 
e V Ermafroditifmo. Ma ciò nafee meno perav ventura da 
inopia di tai Viventi, che dalla fcarfità degli Olfervatori, 
che rivolti fi fono a quello ramo di naturale Filofofìa. Il 
Levenoechio che col fuo rifornente Rotifero ci aperfe il 
primo la feena a quefti mirandi fpettacoli , pareva che foT- 
prefo ci averte eoo un fatto, che dovefle effer unico, e fen- 
za efempio in Natura, E nel vero avevam noi idea per 
tutto quanto 1' Univerib vivente di altro Animale, in cui 
fofTe credibile, che fi celafTe cotanto prodigio? Ma deco- 
rile le rarfinate Ricerche de' poiìeriori Naturalirti hanno 
fatto vedere avercene altri , così io non dubito punto che 
a mifura che andrà crefeendo la loro follecitudine, e zelo 
per quefti Studj non fia anche per accrefeerfi. il novero di 
sì portentose Creature . 

Quelle graduazioni che s' incontrano negli Animali 
ermafroditi, e nei ri producenti fi non fi oflervano, né fi 
debbono efigere dagli Animali che riforgono. Il riprodurfì 
è fufeettibile di più, e di meno, in quanto che un Ani- 
male può riprodurre più o meno organi. Così un Anima- 
le può effere più o meno ermafrodito, prefo almeno T Er- 
mafroditifmo in fenfo lato. E V una, e l'altra poflìbili- 
tà, come fi è veduto, è già fiata realizzata dai fatti. Non 
così poflìam ragionare degli Animali che appreflò morte 

rifor- 
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riforgono. Non fi può dire che un Animale più o meno 
muoja, più o meno riforga. Il morire, e il riforgere fono 
due atti indivifibili . Siccome adunque per quefta parte non 
vi fono graduazioni tra gli Animali riforgenti finor cono- 
la un , così non è da afpettarfi, che ne foprav vengano, fco- 
prendofene dei novelli. Non è però che tai Viventi non 
abbiano graduazioni fuori di Ce , e che non fi connettano 
per tal guifa con altri. Ne tali graduazioni fono difficili 
a difeoprirfi. Veduto abbiamo a quale (lato fieno indotti 
rr.olti Animali pel freddo. Veduto abbiamo che tale fiato 
noi portiamo propriamente chiamar morte: è però un filo 
di vita, una minima vita, che perciò fi può prendere 
quale addentellato, che infiem connette quefti Animali coi 
riforgenti. E quello fiato di minima vita quanta eftenfio- 
ne non ha egli nel mondo vivente, fia vegetabile, fia ani- 
male? La maggior parte delie Piante nel verno refta pri- 
va del fuo verdore, il fucchio pochiflimo o nulla muove 
dentro di effe, quindi la ceflazion del nutrirfi, del crefee- 
re, del multiplicare; quindi la totale loro inazione. A 
quella minima vita, oltre agi' Infetti, qual moltitudine di 
altri Animali non veggiamo noi foggiacere, non eccettua- 
tine tampoco parecchi a fangue caldo, tra" quali fi anno- 
verano perfin de* Volatili ? Io fono ben lontano dal cre- 
dere col Guaguin nella deferizione che fa della Mofcovia 
(per quanto ne riferifee il del Rio) Populos quofdam in 
Lucomonia Regione RuflU habitantes quotarmi* vigefma fé- 
pùnta Novembri $ Aie , ut folent hirundines y rana , fxc 
& ip/os pra frigoris hyemaìis magnitudine mori : poftea 
redeunte vere vigefma quarta Aprili* die demo revivi/cere. 

Non 
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Non poffiamo però negare che anche 1' Uomo fi abbatta 
talvolta in una fituazione non diflìmile da quella degli 
Animali oppreffi dal freddo, come allora quando refla fom- 
merfo nel!' acque , fenza perb lafciar del tutto di vivere. 
Non diro io già con alcuni Fifiologi , che per non trovarti 
in lui allora nè polfo , nè refpiro, fia ceffata la pulfazio- 
ne del cuore , e in confcguenza la circolazione degli umo- 
ri. Pcnferò piuttofto con T Haller che quefti due moti 
fieni! fatti troppo deboli, troppo ottufi per manifeftarfi ali* 
efterno. Abbiamo l' efempio negli Animali mezzo affoga- 
ti, ne 1 quali fi e veduto trovarli Tempre qualche avanzo 
di moto nel cuore, e nel fangue. Del rimanente quel- 
la vita , che allora retta all' Uomo , e agli Animali 
fommerfi non può effer più efile, e quindi la polliamo 
confiderai qual altro punto di paffaggio dagli Animali 
non rifornenti ai riforg?nti. 

V ha altri due flati affai analoghi alla morte de* no- 

SD 

Ari Animali. I.' uno fi è quello degli embrioni imprigio- 
nati nelT uovo gallato, ma non anepr fomentati dal caler 
neceflario per farli fchiudcre, ctfbndo in que' tempi la lo- 
ro vita non già completa, ma un primo principio di vi- 
ta. L' altro fiato è quello delle crilalidi fra gì' Infetti. Il 
bruco perduta allora la naturale fua forma, acquilta quel- 
la di una mafia preffochè informe , fenza apparenza di pie- 
di, nè d' ali /Più non fi ciba, e gli è imponìbile il far- 
lo, per difetto d'organi: più non fi muove localmente, 
e Io crederemmo veracemente morto, fe la parte po(te- 
riore non folte anche iufeettibile di qualche intfeifione, di 
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qualche contorcimento . Sebbene qued' apparenza di morte 
è anche più fenfibile nelle ninfe di tanti vermi , per non da- 
re a qualunque (limolo niun movimento, niun fenfo di vita. 

Sonovi adunque in natura degli (lati alquanto fimili 
a quello in che trovanfi gli Animali rilbrgenti nello flato 
di creazione. E i più di quelli dati fi poflbno allungare, 
c abbreviare a nodro piacimento, conforme ci è dato di 
fare negli Animali riforgenti. Perchè non fi rifveglino dal 
loro letargo gli Animali affiderati dal freddo, perchè non 
fi (viluppi T embrione dall' uovo , e non ifeattino dall' a- 
fluccio di crilalide, e di ninfa le farfalle, e le mofche, 
balla tenerle continuamente nel freddo ; e P oppoflo fucce- 
dc appunto trasferendole in iìto caldo. Ma fonovi proba- 
bilmente altri graduati rapporti più proffimi, e più diret- 
ti tra gli Animali aventi il poter di rivivere, e gli altri. 
Una vita debolilfima , una minima vita è fempre vita , e 
tra lei, e lo dato di morte vi patta una didanza infinita, 
come tra V edere, e il non edere. Un Animale, in cui fi 
dede Ibfpenfione di vita, in quanto che il mutuo agire de* 
liquidi, e de' folidi rimaneffe per qualche tempo fofpefo, 
congiuntavi la privazione d' ouni fenfo, farebbe quell'anel- 
lo che connetterebbe lo dato di minima vira con P altro 
di morte. Un limile Animale fino adelfo, per quanto io 
fappia, a noi non è noto. Non dobbiam però diffidare di 
giugnere a trovarlo, come fe ne fono trovati tanti altri > 
che hanno refa più unita, e pià collegata la catena ani- 
male. Rifovvengaci, che la Storia naturale è ancor trop- 
po vicina alla fua infanzia , e che lo feoperto finora è un 
nulla rimpetto a quello, che rimane a feoprire. 
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OSSERVAZIONI, E SPERIENZE 

Intorno air origine delle Piantine delle Muffe . 

E Muffe da me cfaminate, e che ora 
prendo a defcrivere in pochi fogli di 
femplicifliaia narrazione , fon quelle 
che nafcono attorno, e fui pane ba- 
gnato, fu le mele, le pere, il mel- 
lone, e la zucca, ove quefte vegeta- 
bili foftanze per acidi mento fi corrompono, e guadano. Si 
poflòno confiderare come di doppio genere , altre affai fem- 
plici, e quindi facili ad edere pel minuto offer?ate, e de- 
fcritte, altre involute, e compoftiflìme, e che non è con- 
ceduto il figurarle fuorché fotto una generica detenzione . 
Cominciam dalle prime. 

Parte di effe fono fenza rami, e ogni filamento di 
Muffa porta alla fommità un globettino (Tavola VI. 
fìg. III.); parte fono ramofe, ma con quefta differenza, 
che altre hanno in cima di «iafehedun ramo il globettino, 
ed altre ne vanno fenza ( ibid. fìg. II. ) Sebbene quanto 
Tom. IL • R t co- 
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a cote-ili globettini, che quindi innanzi chiameremo le te- 
lline della Muffa, è da chiarire una cefa. Guardate len- 
za microfeopio le giudichiamo sferiche veramente, ed an- 
che col microfeopio fe fi mirino per la parte di lopra. 
Ma enervate per di fotta , e vuolfi dire per dove i fila- 
menti di Muffa s' impiantano nelle telline, ci accorgiamo 
che fe non tutte, molte almeno fono fungiformi, o a par- 
lare più filolofica mente fono veri funghetti. Due di quelli 
unitamente a un globetto fono rapprefentati nella fig. VII., 
e più molto ingranditi nella fig. Vili. Dalle pere ram- 
polla qualche volta una forta di Muffa , che è un vero 
arbui'cello in miniatura, la quale tutto infieme va adorna 
di telline sferiche, e di lunghetti. Un piede di cotal Muf- 
fa fi pub vedere nella figura VI. 

Favellando delle Muffe ramofe, quefte bene fpeflo fo- 
no attaccate alle fofianze vegetabili fenza il fuffidio di.- ile 
ridi;i. Ma quelle che non hanno rami, quafi fempre ne 
vanno fornite, e quelle radici tra^'gon P origuiC da un ro- 
tondo corpicciuolo, dal quale per la parte fuperiore fi fpic- 
cano j filamenti, offieno gli fieli della Muffa. Ed è offer- 
vabile che a mifura , che ogni piede di Muffa più abbon- 
da di fieli, più numerofe fono le radici. Svellendo con 
mano leggeriifima qualche piede dal corpo , a cui è uni- 
to, fi prova qualche piccola forza a fiaccamelo, e ciò a 
motivo delle abbarbicate radici, le quali firappate che fie- 
no appajeno ordinariamente tortuofe , a differenza degli 
Cicli , che ove (offerto non abbiaro V urto dell' aria fono 
di fuiìo dirittifiìmo , ed anche in molti ben tirato ugua- 
le, fe non in quanto a proporzion del falire aflòttigliano , 
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OSSERVAZIONI ec. 259 
e digradano con ragione . Alcuni piedi di Muffa efprefH 
nella fìg. III. renderanno forfè più fenfibili quefti rac- 
conti . 

La Muffa da principio è di un bianco belliflimo, poi 
leggermente ingialla, e da ultimo annerifce, più affai pe- 
rò nelle tettine, che ne* gambi, e ne* rami. Il nafcere, e 
il crefcere di effa fono protttmamente in ragione del calo- 
re atmosferico. Quetta apparente lanugine non è mai sì 
pronta a faltar fuori , e a crefcere come nel fìtto eftate . 
Quel corpo che la fera non ne moftrava un filo, affai 
volte la mattina ne è fopraricco , anzi la Muffi ha già 
confeguito queir accrefcimento, e maturità , che fon prcv 
prj di lei. Il fuo crefcere non è tanto in altezza, che in 
groflezza, e le tettine medefime già annerite fono Tempre 
di maggior volume, che quando erano bianche, ed acerbe. 

La Muffa non levati mai ne più rigogliofa, nè più 
bella, che quando i fa nafcere fotto a qualche Vaio, o 
Recipiente, sì veramente però che non venga a toglierli ali* 
aria efteriore il potere comunicar con V interna . E la ra- 
gione ne è chiara per fe . Imperocché effendo i filamenti 
della Muffa al fommo fottili, e portando la maggior par- 
te fu la cima quel tondeggiante cor picciuolo, il quale dal 
fuo pefo concorre a far ofcillare ogni filamento, in quella 
guifa a un di pretto, che fa la fpica dei formento relati- 
vamente al fuo gambo, è facile il comprendere come ogni 
foffio d' aria, eziandio fe leggiero, fia valevole ad incur- 
vare, rompere, ed atterrare que' filamenti dilicatiffimi : in- 
conveniente, che non ha luogo, fottoponendo a' Recipien- 
ti L Corpi abili a muffare. Senza che, quivi entro confer- 
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vafi meglio T umidità di elfi corpi , condizione troppo ne- 
celfaria al nafeere , e al crefeere della Muffa ; e però in 
tutto il corfo di quefte Offervazioni fonomi Tempre fervito 
de' Recipienti. Le ree influenze dell' aria ventilata contro 
la Muffa Tono adombrate nella fig. I., rapprefentante due 
macchie di Muffa a tettine, quali fi maniteflano all' oc- 
chio nudo dopo di effere fiate tratte dal Recipiente, ed 
efpolìe per poco d' ora alla viva azione dell'aria, per cui 
perduta la naturai direzione fi fono torte a varj fenfi. 

Parecchi de' corpi polli a muffare , di mano in mano 
che inacetifeono fi fciolgono in un' acquetta , che attorno 
d' elfi bagna il piano foggetto; ed è quivi appunto, dove 
fuol nafeere il genere di Muffa fino ad ora decritto. Me- 
delìmamentc da' menzionati corpi efalando un umido piìi 
leggiero, e foilevandofi in alto, fi attacca egli alle inter- 
ne pareri de* Recipienti , e sì ne forma un fottiliffimo ve- 
lo d' acqua , il quale per 1* avvenimento di nuovo umido 
va del continuo ingroflando, finché rammalfatoft in pefan- 
ti gocciole fdrucciola giìl pel doffo del Recipiente in for- 
ma di lerpeggianti rivoletti. E fu molte di quelle parti 
bagnate pullula altresì la medefima qualità di Muffa, la 
quale fe i Recipienti fieno di vetro trafparendo per di fuo- 
ra, permette ali* occhio il poterla efaminare con preci- 
fione . 

Ma 1* altro genere di Muffe, che detto abbiamo da 
principio effere fommamente compofte, nafee fempre fu It 
fortanza immediata de' corpi vegetabili, e a preferenza nel- 
la zucca, e pane bagnato. Ogni qualvolta adunque i fud- 
detti vegetabili cominciano ad acidite, e a farfi fracidicci f 
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emerge dalia loro fuperficie un foltiffima bianca peluria 
di Muffa, «he in poche ore tocca V altezza d'un pollice, 
e che quando e matura ne è già alta tre, e di vantaggio, 
a differenza dei primo genere di Muffe menzionato di Co- 
pra, che nello (lato di maffimo ingrandimento appena è 
mai che arrivi a un pollice dimezzato. Veduto abbiamo 
già come ogni piede di quefte Muffe fi può offervare da 
Te, fenza che nafea ali* occhio la più piccola confufione , 
e che T offervazionc fi può continuare con diffinzionc fino 
a maturate le Muffe. Ma ciò è imponìbile a confluirli 
nel genere di Muffe, di che ora parliamo. Tra per la 
foltezza effrema , che hanno anche nel loro primo fpuntare, 
tra per l'intralciamento de' gambi, e de' rami, che in cen- 
to ftrane maniere fi piegano, s' inteffono, s' incavalcano, 
r occhio aflblutamente fi confonde , e fi perde , e non fa 
vedere che una fcompigliatifiìma mataùa di fila fottili , 
che at crefeere della Muffa rendono quel tutto eziandio 
piò difordinato, e confufo. Solamente al di grofTo poflìam 
divifarne il vegetare , e il multiplicarfi . Gli Iteli di que- 
lle Muffe, che allo fvellerli dal fuolo ove nafeono, non 
inoltrano di aver radici, metton più rami, ciafeun de qua- 
li gitta da fe una moltitudine di altri ramiceli! , e vettuc- 
eie, con T oflervabile particolarità , che quefte fubalterne 
produzioni non foco bene fpeffo di diametro più fottili de- 
gli fieli madri, da cui derivano. Nel l'uccelli vo crelcere, 
e allungarfi de' filamenti rompono lateralmente da elfi piò 
gruppi di minutiffimi picciuoletti corredati in cima delle 
loro tedine, effe pure parte fungiformi, parte globoie, e 
a proporzione che i picciuoletti fi allungano, quelle in- 
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groffano, finattantochè annerivano, e fi conducano a ma- 
turità. Intanto non lalciano di fpuntare novelli picciuo- 
letti, e tedine; e il loro multi olicarfi va continuando fin- 
che feguitano a crefeer le Muffe?, co>ì che quella foltif- 
fima felva di filamenti fi vede in fine minutiffìmo punteg- 
giata, e tutto gremita di nericanti tettine. 

Così nafeono, crefeono, e maturano quelli due gene» 

ri di Muffe, cui non e a domandare le Tono veri Vege- 

< 

tabili, apparendolo troppo apertamente da te per le Of- 
fcrvazioni fin qui menzionate. Ma coreiU Vegetabili , o 
Piantine microfeopiche, che dir le vogliamo, non godono 
di due proprietà comuni al rimanente delle Piante. Le 
legnofe non meno che l'erbacee amano tempre, ove fieno 
in aperta luce, di fiarfene col furto perpendicolari all' oriz- 
zonte. E quefta, diciam cosi, perpendicolarità cercano di 
riacquittarla, e la riacquiftan di fatto, ove fieno rimolic da 
tal direzione. Belliffime fu tal propofito fono le Sperien- 
re del Bonnet nel celebre Ilio libro dell' Ufo delle l'or He. 
Ma quella tendenza alla perpendicolarità non fi oflerva 
nelle Muffe. Imperocché quantunque molti gambi fieno 
tal voita perpendicolari all'orizzonte, quefto però non è 
efìen7iale alla loro natura , efìendovene al tempo ilefìò al- 
tri innumerabili rivolti a qualunque altra direzione. Se 
una pianta fi abbatta a nafeere ne' fefll di un muro, dopo 
V efTerne ufeita con direzione orizzontale , rizzafi perpen- 
dicolarmente verfo il Cielo, e continua a crefeere in quel» 
la direzione. Nulla di quetto nelle Muffe. Tante volte 
avendo io conformato in un cubo un pezzo di zucca, di 
mellone, o di pane, la Muffa natavi nelle quattro faccie 
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laterali aveva tntt 1 altra direzione fuor di quella di rizzarfi 
all' insù . 

L' altra proprietà , fcoperta effa pure dal prelcdato 
Naturalità di Ginevra, è la tendenza che hanno le pian- 
te di rivolgerli verfo la luce . Oltre ai fatti eh' ei reca in 
mezzo, e che effer non poflòno più decifivi, io ho foven- 
te ammirata tal proprietà ne' legumi Rati in quelle Infu- 
fioni , che tenea chiufe in un armadio, i quali legumi 
s' incurvavano Tempre a uno fpiraglio, dove trapelava un 
fottil raggio di luce. E fe chiufo quello fpiraglio ne apri- 
va un altro in altra parte dell' armadio, le piante legu- 
minofe abbandonata la primiera direzione torcevano a que- 
lla novella. Quel fimut ha^ercato fe accade alle pianti- 
ne delle Muffe, fenza che mai mi (la accorto che la luce 
abbia la minima influenza fu di effe. 

Scuotendo la Muffa quando è matura, lafcia cadere 
un pulvifcolo nero, che è (tato creduto dal celebre Bota- 
nico Micheli la Temenza di quella Pianticella: ma tale 
Opinione è poi fiata metta in dubbio dal Dottor Monti 
femore, Botanico elfo pure preci ariflìrno , inclinando piut- 
tofto a penfare, che in generale le Muffe nafeano per ge- 
nerazione fpontanea. 

Prima di farmi a difeutere quefta Dilatazione, che 
per T Oggetto che mira diviene affatto interenantiflima , 
giudico utiiiffima cofa il pigliar qui a confiderai il fito 
ove rifiede quello pulvifcolo, che è quanto dire il dare 
una fuccinta analifi delle tedine della Muffa, per trovarfi 
elfo, e maturare nelle medefime. Le oflervo immature, e 
mi apparirono bianchiccie, o giallognole, lifeie d'ogni 
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intorno, e attaccatiflìme al gambo . Le rompo con fottilifV;- 
mo ferruzzo , e mi fi prefentano membranofe , e tutto pie- 
ne d una foitanza granellola. In vece di romperle le fchiac- 
cio, e qualche volta nell' attualmente fchiacciarle ne fchiz- 
za una moltitudine di piccoliflìme ritonde granella: e ciò 
interviene tanto alle tedine globofe , che alle fungiformi . 

L' oggetto mi fi prefenta diverfo all' annerirli delle 
tettine. Le veggo efteriormente fcabrofe', molte lacere in 
piìi parti, e rapprefentanti come un ammalo di neri cen- 
ciolini, che fciogliendoli altro non fono, che aggregati di 
quelle piccioliflìme granella, con quella fola differenza, 
che ove nella Muffa acerba erano bianche , nella matura 
fon njre. Cotali granella fi prefentano anche d' una ma- 
niera più diftinta , e in più abbondanza , facendo feorrere 
fu le telline una gocciola d' acqua. Al tocco dei liquore 
o iubito, o poco appretto, dillìpatafi 1* elteriore invol ver- 
te membrana, fi rompono le tettine, e fi fciolgono in un 
nuvolo di granella , che lenza timore di efagerare dirò che 
afeendono al migliajo in ogni tellina. Lo fcioglimento non 
fuccede però ove le telline fono acerbe j mentre che, per 
quanto vi corra fopra, e dattorno l'acqua, fi rimangono 
fempre interillime. Per altro è da avvertirfi, che anche 
le mature non fi feomponeono affatto. Tanto nelle riton- 
de, che nelle fungiformi rella fempre attaccata al gambo 
una più piccola centrale tellina, la quale apparifee non 
già nericante, come l'clteriore, ma cenerognola, e un po' 
irai parente. Si pena alquanto a fiaccarla dal gambo, e 
premendola con un po* di forza , caccia efia pure un pic- 
col getto di granella fomiglianti alle già deferirle , reftan- 
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do intanto la centrale tellina una fmunta, e vuota mem- 
brana. 

Quando le tedine mature, e nere fi fanno fciorre in 
copia dall' acqua , fi generano fui momento cumuli tali di 
granella , che attaccateli numerofamente alle piantine della 
Muffa, e fegnatamcn te attorno a' Cuoi gambi, darebbero a 
credere che quelli gambi fonerò altresì ederiormente com- 
porti delle medefime granella, fe vedute non fi fodero pri- 
ma attaccarvifi attorno, e vedirne bene fpeflb tutto il lun- 
go di effì. La fig. IX. modra uno di quedi inganni, vol- 
li dire due gambi tronchi di Muffa, e uno intiero aflìepa- 
ti di granella, con infieme una redina ingrandita d' affai, 
e corredata in maffima parte di fue granella. Nella fig. 
IV. fi feorgono pure tre gambi di Muffa con effe le loro 
tedine, 1' una moftrante d' ogni intorno le nude granella, 
e V altre due vedite, quale in parte, e quale in tutto di 
loro membrana . 

£ quede granella inficine raccolte formano quella pol- 
vere, che trattando la Muffa invecchiata annerifee le ma- 
ni, e che è data giudicata, com' io diceva, dall' illudre 
Botanico di Firenze il feme di quelle Piantine. A provar 
ciò ricorfe egli a quel mezzo, che fembrava affatto decifivo, 
volli dire alla feminagione. Adunque avendo fparfo di cotal 
polvere alcune materie vegetabili , vide che al dovuto tempo 
fi adornavano di piantine di Muffa. Sebbene ripetuta aven- 
do, e col medefimo efito TefperienzaMichcliana il nomi- 
nato ProfeflòrBoIognefe, non la trovò, quanto a lui, con- 
cludentidìma, e ciò perchè limili materie vegetabili fi ve- 
divano di Muffa fenza tal pulvifeoio , e fe ne vedivano 
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egualmente bene, che quando ne erano (late afperfe: quin- 
di la Quillione reflb indecifa, nè credo che altri dappoi 
abbia tentato di fciorla. 

Non fo fe farò tacciato di ardimentofo nel dire, che 
mi ci fono provato io, mediante dei fatti analoghi a quel- 
li del Micheli, ma affai più numerali , più diverfìficati , e 
più feguiti, cui mi farò lecito di qui produrre. Prefe due 
porzioni di pane bagnato per quanto potei fimiliflìme, e 
tratte dal medefimo pane, acciocché ogni cofa rimanere 
agguagliata ( e tale uguaglianza cercai Tempre di averla 
nell'altre Sperienze) ne fpolverizzai una del pulvifcolo 
cavato da un ammalio di tedine di Muffa matura , si che 
la fua fu perfkie ne rimale per tutto lievemente annerita , 
e lafciai intatta i' altra porzione di pane , per aver agio 
al nafcere della Muffa di farvi fopra i dovuti confronti . 
Le Sperienze le faceva in eftatc, e il giorno appretto, da 
che le incominciai, il corpo feminato (per fervire alla bre- 
s vita intenderò per tal nome la foftanza vegetabile afperfa 
di quel pulvifcolo, qualunque poi ella fìafi, come con vo- 
cabolo contrario V altra foflanza limile, che ne va fenza) 
aveva un' ombra di Muffa, quando nel corpo non femU 
yiato non ve n' era pur fegno . Prima del terzo giorno 
tutti e due i corpi eran muffati , ma con quello divario , 
che la Muffa del corpo feminato vedevafi poco meno dei 
doppio più alta, e più folta. Del rimanente era in en- 
trambi i corpi della medefima fatta, e altresì fomigliantif- 
fima a quella, che fornito mi aveva il pulvifcolo. Nel 
quarto giorno vi fopraggiunfe quella diverfità , che la Muf- 
fa del corpo non feminato, quantunque ne perdette in fol- 
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tezza , pure in altezza pareggiava ornai i' altra del corpo 
feminato: anzi ne' dì avvenire le fu fuperiore , tutto che 
continovafle a reftare fempre più rara. 

Undici fiate ripetei le prove nel pane bagnato , e i 
riluttati furono i feguenti . Due volte la Muffa venne egual- 
mente alta, e folta nel corpo feminato, e nell' altro non 
feminato; e nove fu più rara, ma più alta nel fecondo 
corpo che nel primo. Ne' corpi feminati però anticipò 
fempre il fuo nafeere. 

Raccolto avendo a gran copia di quel pulvifcolo ma- 
turo, mi venne in talento di dofarlo variamente, con lo 
fpargerlo più o men raro fui pane bagnato, e ne ebbi no- 
velli ritoltati. Quando adunque il pulvifcolo era fparfo ra- 
riflìmo , allora non vi era quafi differenza , folTe nella fol- 
tezza, fotte nell' altezza, tra le due Muffe, Y una nata 
nel corpo feminato, V altra nel corpo non feminato. Ma 
fecondochc crefeeva la dote del pulvifcolo , crefeeva anche 
la foltezza della Muffa, e non fi vedeva mai così fìtta , 
che quando il pulvifcolo era feminato a piena mano fui 
pane. Pareva un verace feltro di Muffa. Sebbene a mifu- 
ra della crefeiuta foltezza, la Muffa reilava fempre più 
bafla. 

Quelli Efperimenti da me intraprefi , e replicati nel 
pane, li ho inilituiti, e iterati nelle mele, nella zucca, 
e nelle pere , e gli eliti finali fono tornati poco più o men 
dapprelTo agli efpoili finora. 

Le confeguenze derivanti da quello corpo di Efperien- 
ZC fono, primo che la feminagione del pulvifcolo accelera 
il nafeere della Muffai fecondo che ne accrefee la fpeflez- 
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za j terzo che ne fnainuifce l'altezza. Confìderando quefte 
confeguenze relativamente al prefcnte aoftro Oggetto, par- 
mi che la feconda concorra a provare, che quel pulvifco- 
lo da la verace Temenza della Muffa. Imperocché ie in 
grazia di lui la Muffa fatti più fpefla , e fe la fpeflezza ne 
aumenta in proporzione dell' aumentato pulvifcolo, è ra- 
gionevoli Aimo il penfare, che il foprappiù di Muffa nar 
feente ne' corpi feminati fia un effetto del pulvifcolo me- 
defimo , o a dir meglio de 1 gran eli ini , ond' è comporto, che 
in tutto o in parte fìen nati . Lo che effondo non è a fru- 
pire , fe la Muffa ne* corpi feminati non viene a tanto di 
altezza , come in altri , imperocché quivi trovandofi le 
piantine della Muffa oltrenumero più copiofe, non poffo- 
no ciafeheduna attrarre da' corpi feminati quella quantità 
di nutrimento , che attraggon 1' altre da' corpi non femi- 
nati, per effere in minor numero 5 non altrimenti che ac- 
cade all' altre piante , le quali quanto più numerofamente 
fono raccolte in uno, tanto meno hanno luogo di crefee- 
' re , e di levarfi in alto . Circa poi il più pretto nafeere 
della Muffa feminata, che era la prima confeguenza ca- 
vata dai fatti addotti, ho più d'una volta creduto che ciò 
potefTe aver origine dal più pronto acidire de' corpi femi- 
nati, paruto eflendomi che a motivo di quel pulvifcolo 
contraeflero più pretto un principio di acidità, dal quale, 
come notammo già, dipende il nafeere della Muffa. 

Le Sperienze più fopra allegate piacquemi di variarle 
cosi. Tingeva del (olito pulvifcolo quando una metà, quan- 
do due terzi, quando uno di una fetta di pane, di mela, 
di zucca ec. fenza toccar punto l'altra metà, gli altri due 

ter* 
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terzi ec. ; e a quella metà pure , a quello , o quefti due terzi 
accadeva precifamente quel tanto , che fi è detto intervenire 
ai corpi intieri feminati . Aggiunfi quell'altra pruova . Dopo 
di avere afperfo col pulvifcolo una metà di fetta di pane , di 
mela , di zucca ec. , la foprapponeva con la fuperficie intrifa 
del pulvifcolo a un* altra fetta fimi le, ma non feminata, e 
in tal pofizione lafciava le due fette parecchi dì . Per tutta 
quanta la fuperficie feminata genera va fi un velo di Muffa, 
che celiava però fubito dal crefcere, per trovarli anguftia- 
to frammezzo a que' due corpi ; ma dove non era pattato 
il pulvifcolo, quafì mai non nafeeva filo di Muffa . 

Cotefti ulteriori fatti concorrevano femore più a dar 
pefo alla credenza, che il pulvifcolo foffe il verace feme 
della Muffa, tanto più che era cofa cotante, chela Muf- 
fa nata, dove trova va fi il pulvifcolo, era fempre della me- 
defima fpecie, che quella da cui elfo era tato tolto. Ad 
onta però di sì plaufibili ri pr nove non mi era peranche 
finito di foddisfare. Non poteva egli eflere peravventura 
( diceva io meco fteflo ) che quel pulvifcolo concorrere 
qual femplice condizione a fecondare diciam così quel fuo- 
lo , di maniera che mettefle in luce più ricca copia di 
piantine di Muffa, come la terra medefima fecondata da 
certe eftranie fotanze fatti più abile tante volte a produr- 
re le piante? Il vero è che la cofa non era impoffibile , 
e quindi volendo procedere con filolòfica fe verità io mi 
vedeva in dovere di cercar di realizzare o di (buggere ta- 
le poffibilità ; al che fare Rimai opportuno V afpergere i 
corpi, che contraggon la Muffa di polveri cavate da di- 
yerfi Vegetabili, come pure di varie terre, e di altre ma- 
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terie per la fottigliezza ridotte volatili , a me parendo , 
che quel pulvifcolo fe concorreva a render più idonei i 
corpi a metter ia Muffa , non dovette egli folo godere di 
tale vantaggio . Non rifparmiai tampoco le radici della 
Muffa , non i fuoi fieli , non le tedine fteffe , ma ancora 
acerbe, facendole feccare , e riducendole in minutiflìma 
polvere, ma il tutto riufeì fempre fenza effetto. Le più 
di tali materie anzi che creare queir ubertà di Muffa, di 
che innami fi è ragionato, refero inetti i corpi feminati- 
ne a darne di forra, e quelle che non ne impedirono il 
nafeimento, ne feemarono però la quantità che è folita 
a produrfi da 1 corpi non feminati. 

Tutti quefti fatti in un raccolti a me parve adun- 
que che deffero provatamente per vero, che que' granei- 
lini, in che fi fciolgono le piccole tede della Muffa ma- 
tura feno i legittimi femi di cotal Vegetabile. 

Trovandomi in quefte Efperienze fui vago di fapere 
fe cotefti granellali nafeevano, feminandoli fu corpi che 
naturalmente non divengon muffati. E però ne fparfi una 
data dofe fu varie foftanze dure , come vetri , metalli , 
faflì ec, come altresì fopra carta fugante, e da fcrivere, 
cotone, fpugne ec, e tutti quefti corpi tenni fempre umet- 
tati per vedere fe mettevan la Muffa. Ma il vero è che 
non ne comparve mai fegno alcuno, a riferva di qualche 
filuz20 nato fu d' una fpugna. Perchè nlfcano i femi dei- 
la Muffa vi fi ricercano adunque delle condizioni non re- 
per ibi li che in certi dati corpi. 

Ma cotefti granellini, oifia pulvifcoli della Muffa fo- 
no in ciò fingolarifììmi , the hanno la proprietà di relV 
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ftere a un grado di calore , fenza perdere la forza germina- 
trice , eh' io non fo che veruna altra Temenza ftnor cono- 
feiuta ila capace di (ottenere. Dopo di averli fatti bollire 
nelT acqua , io ho verfato di queiV acqua , che acquilhto 
aveva un colore morato , fu i corpi che contraggon la 
Muffa, ne' quali fecondo il confueto è nata oltremodo più 
folta , che ne* medefimi corpi lafciati intatti . E lo fteflò 
è avvenuto foggertando il pulvilcolo a un cajore grandif- 
fi marciente più intenfo, quale fi è quello dell' ardor delle 
brace. E un tanto calore ficcòme non gli toglie la poten- 
za al nafeere, così non guaita nella più parte de' grand- 
Imi la naturai forma, e grandezza, come me ne fono re- 
fo certo dall' efaminarli microfeopicamenre prima, e do- 
po di aver loro fatto fentire il fuoco. 

Ma le Muffe nafeenti fenza il miniftero dell' arte, 
ma con la fola operante Natura in una infinità di fouan- 
ze fparfe fu la terra traggono effe l'origine da cotal pul- 
vifcolo , che poflìam concepire difleminato neil' aria , e ne* 
corpi terrertri? Se le Muffe naturali, e le artificiali fono 
della flefliflìma fatta, e fe le artificiali fecondo le mie 
Sperienze fon figlie veracemente del pulvifcolo delle Muf- 
fe naturali, io non fo vedere perchè anche quefte ultime 
non debbano trar V origine dallo fteflb principio. Tanto 
poi più che fi è dimoftrato nelfuna altra parte delle Muf- 
fe, come le radici, e gli fieli, concorrere al loro riprodu- 
cimene. E T Ipoteli che cotal pulvifcolo fia invifibilmen- 
tc difleminato per ogni dove, e che quindi pofla dar na- 
fcimento alla moltitudine delle Muffe naturali, io la tro- 
vo una delle più ragionevoli in tifica. Se ogni tellina di 

Muf- 
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Muffa matura ha tanto di pulvifcolo, onde fornire, come 
fi è veduto , migliaja di femenzine, e fe ogni macchia di 
Muffa abbraccia un numero innumerabile di tettine, è per 
fe chiaro come nel decorfo degli anni debba eflere ftraboc- 
ch^volmente crefciuto quefto pulvifcolo, il quale per la 
fomma fua fottigliezza, e leggerezza non pub a meno di 
non effere fparfo dall' aria ove che Ha. 

Si hanno prove ficure del lungo durare di molte fe- 
menze, fenza perder la virtù del germogliare. Tra quefte 
(ingoiare è il fatto fcrittomi non ha molto dall' illuftre 
Amico il Sig. Bonnet . Nel 1748. e/fendo flato trafporta- 
to del frumento dalla Sicilia in Ginevra, e riporto ne' Ma- 
gazzini della Repubblica, fu feminato da alcuni Partico- 
lari in un Giardino circondato di mura nel 1771. Mal» 
grado sì lungo fpazio nacque beniflimo, e predo a poco 
con quella fpeffezza , che è ordinaria a un fimile grano. 
La imprendente picciolezza de* femi della Muffa fembra 
•ttilìima a prefervarli lunghiflìmamente. Ma di tale pre- 
fervamento, e a lunghiflìmo tempo prodotto evvi altra 
prova convincenti filma. Una delle cagioni potenti film? a 
togliere la forza germinatrice alle femenze è fenza con- 
tratto il fuoco. Nel mio Opufcolo fu gli Animali infufori 
fi è veduto pochi effer que' femi vegetabili, che vagliono 
a durarla contro il calore dell' acqua bollente. E fi ri- 
ferire qual cafo fin gol ari (limo il frumento del Duhamel , 
che nacque dopo di aver fentito in una ttufa il novantefi- 
mo grado di calore. Ma fi è dimottrato che i femi della 
Muffa non psrifeono in un calore ecceflìvamente più gran- 
de. Petto ciò io non trovo repugnanza nel credere che co- 
tetti 
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tefti femi vincitori delle ingiurie de' tempi portano durare 
fecondi per fecoii intieri. Quindi arriviamo ottimamente 
ad intendere l' immenfa ricchezza di quello Vegetabile, 
(teme che fe il fuo feme tanto multiplica, e tanto dura, 
non può non eflere abbondantemente difleminato fu tutti 
ì corpi terreftri, e quindi pronto mai fempre a nafeer fu 
quelli , che hanno le neceflarie condizioni per farlo fvol- 
gere . 

Ed ecco fciolto il primo de 1 due dubbj morti dal Sig. 
Monti femore contro 1' univoca generazione della Muffa , 
il qual dubbio era tratto dal generarfi ella dorè che fia (#), 
la qua! cofa Io induceva a fofpettare, che deriva/Te per 
ventura da generazione fpontanea. Refta altresì fciolto l'al- 
tro cavato dall' aver egli veduto , che le materie , che fo- 
gliono velìirfi di Muffa, feguitano a farlo dopo di aver 
fentito il bollore dell' acqua. Imperocché , dico io, fe re* 
fta provato che il fuo feme non perde la virtù al nafeere 
nell' ardor delle brace, qual maraviglia fe pur non la per- 
de in un grado di caldo enormemente minore, quale fi è 
quello dell' acqua bollente? 

Quantunque i corpi da me fperimentati li averti fem- 
pre cuftoditi fotto a' Recipienti , e ciò per aver più alte, 
e più belle le Muffe, non fu però mai, come dirti già da 
principio , che rimanefle intercetto il libero comunicare 
deli' aria di fuora con quella di dentro . Vog!io(b fui di 
fapcre cofa forte, ove fi toglierte sì fatta comunicazione. 
Ma prima volli fminuirla , adoperando così . Meifo i cor- 
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pi che muffano dentro a boccie capaci di vetro tirava alla 
lucerna i loro colli in guifa , che andavano a finire in pun- 
ta. Siccome io poteva a mio piacimento affottigliare più 
o meno tal punta, così faceva in guilà, che in alcune 
boccie non vi trapelafle che un filo d'aria niente maggior 
d' un capello, che in altre ne trapelafle un po' più, e che 
in altre pure fé ne potette infmuar maggior copia. 

I corpi rinterrati dopo un dato tempo muffaron tut- 
ti, fe non che nelle boccie di foro fottiliflìmo ebbi a no- 
tare due cofe, V una che più tardi ci nacque la Muffa y 
T altra che non fall air altezza di quella dell'altre boccie 
di apertura più grande. 

Trafpirando del continuo i corpi vegetabili imprigio- 
nati, fpeflb accade che più goccioline s* invifehiano all'an- 
gufta gola de' colli, e ne turano il foro, mafTìmamente fe 
fia ìtrettiffimo. Bifogna ovviare a quello inconveniente coli' 
applicare alle labbra la punta de* colli, e fucciarne quell' 
acquofità; altrimenti, ove le boccie foffero piccoliflìme, la 
Muffa quivi entro non nafee, o vi nafee ma Infimo. 

Soddisfatta la mia curiofità in quella parte, pallai all' 
altra, che era d' impedire il totale ingreffo dell'aria eter- 
na ne' vafi, lo che conferii facilmente coi chiuderli, e 
figliarli a punta di fiamma. Non eran tutti di eguale ca- 
pacità , eflendovene alcuni capevoli di fei libbre d' acqua , 
altri di una, altri di poche oncie. Quella varietà di gran- 
dezza ne' vafi non fu indifferente per la Muffa. Ne' più 
grandi quantunque foffe del pari folta che nell' aperto, 
non fi alzò però tanto, e fu più tarda a fpuntare. In 
quelli di tenuta mezzana tardò anche di più , follevoflì af- 
fai 
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fai meno, ed era più rara. I vafi poi piccoliffimi le fu- 
rono più moleiH di tutti. In più d' uno non ne nacque 
di lbrta, e negli altri fe ne vide appena un 1 ombra leg- 

gerìfiìma. 

Queftr tre ordini di vafi dopo di averli chiufi a fug- 
ge! lo ermetico, dentrovi i foliti corpi vegetabili, li efpofi 
per poco d' ora ai bollore dell' acqua. I più piccoli non 
muffarono mai: muffarono alcun poco quei di mezzo, ma 
affai bene i più grandi. 

A quefte due fatte di Efperiraenti ne unii una ter- 
za, che fu di rinchiudere nel voto boi Ica no i corpi fog- 
getti a muffare. L' efito dopo molte, repliche fu tale. 
Se nel tempo , che recavano detti corpi nel voto ( il 
qual tempo era fempre di parecchi dì ) s' infinuava per 
cafo ne' Recipienti qualche porzioncella d'aria, vi appari- 
va una falda di Muffa, che ad onta di reftare cortiffima 
non lafciava di maturare; ma niun fegnale fe ne icorgeva 
mai , qualora all' aria reftava tolto ogni ingreffo . 

La fìg. V. Tav. VI. moftra due di quelle fottili fal- 
de nate nella Macchina pneumatica per difetto di voto . 

Quelli tre generi di Efperimenri provano a molta 
evidenza, che que 1 rapporti che hanno con P aria gli altri 
Vegetabili io ordine al nafcere,eal crefeere, li hanno al- 
tresì quelle minute Piantine. Solo a me pare, che elleno 
non abbifognin cotanto di quefto elemento. Certamente 
quando ne' Recipienti pneumatici per ragione di qualche 
filo d' aria entratovi fi aveva utj principio di Muffa , non 
davano veruno indizio di nafeere alcune femenze legumi- 
nofe quivi entro ripofte. Così effe femenze non nasceva- 
no 
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no punto in que' piccoliflìmi vali fuggellati , dove fi è 
detto che talvolta i corpi vegetabili fi facean muffaticci . 
La femplicita delle Muffe concorre fenza fallo a renderle 
meno bifognofc della prefenza dell 1 aria. Cosi quegli Ani- 
mali , che nella Ica la dell 1 organizzazione fono i meno 
comporti, poffono nafcere, e vivere d' ordinario con minor 
copia di quefto fluido . 

Il Sig. Bonnet nelle fenfate fue Rifleflìoni intorno al- 
le Muffe (*) inftituifce il Problema fe fiamo noi veramen- 
te i curi , che elleno appartengano tutte al Regno de* Ve- 
getabili, o fe mai effer poteffe che alcuna fpezie di effe fi 
avvicinale più al Minerale, o foffe almen V anello di con- 
netfìone tra i due Regni, Vegetabile, ed Animale. E il 
Problema non è punto irragionevole per chi voglia riflet- 
tere quanto quefta Clafle di Efferi sì portentofamente nel- 
le fpezie variati, e sì poco fino al prefente conofciuti fi 
avvicina ai Follili, per occupare gl'infimi luoghi nell' 
Ordine dei Vegetabili. Oltre alle Muffe fin qui defcritte 
non ho omnaelfo a quello oggetto di gittare un' occhiata 
fopra altre fpezie diverfe, e convengo dire di averle fem- 
pre trovate con caratteri troppo decifivi per giudicarle veri 
Vegetabili. Ma emmi d'uopo di dire altresì, che tutte 
le Muffe da me efplorate fono ben picciola cofa relativa- 
mente all' immenfo numero di quelle, che rimangon da 
efaminarfi, fe fi confideri, che non v 1 è quafi corpo, or 
fia vegetabile, o animale, che in certe circoflanze non fi a 
(oggetto a muffare. Chi amalfc di coltivare quello ramo 

*t 
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di Botanici microfcopica, avrebbe con che efercitarfi util- 
mente, e ove gli riufciffc di (coprir queir anello, onde 
fra fe colleganfi i Vegetabili , e i Minerali , renderebbe 
uno de' maggiori fervigj alla Fifica . Io frattanto mi ter- 
rò pago, e contento, fe tra l'altre cofe avrò meifa fuor 
di quiftione la verace origine delle Muffe più vulgari, la 
quale per non elTere (lata per lo innanzi convenevolmen- 
te ricercata, e difcufTa, aveva indotto altri nell'antica , ed 
erronea credenza della generazione fpontanea. 
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ERRORI 

Pag. 19. lin. 10. con po' 
4.0. 23. dir eco! 
45. 16. dipinto, 

fciuto 
51. 11. decifa 
54. 28, io aveva 
56". 29. vermicello 



CORREZIONI 

con un po' 
dire col 

diftinto | e conofeiuto 

decifiva 
io le aveva 

Vermicello . 
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